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M O 



MO 



ALLILL ET ECC 

SIG. SFORZA 

PALLAVICINO, 

MARCHESE DI BVSSETO, 
ET CORTE MAGGIORE, 
ET GOVERNATORE 
GENHB.ALE 

DELL'ARMI DEL SERENISS. 

D O M I I O V E M E T O. 



O G L I o N o i popoli per 
lo più feguire i collu-. 
ini de' Principi. Onde 
bene fpeflb auiiienej- 
che paclì interi fi mu- 
tano di uolontà, cer- 
cando esfi di confcrmarfi al uolere di- 
chi n* è padrone, Ilquale fe folle fem- 
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pre buono , farebbe anco lodeuofe II 
coitume. Ma 5perchcnon è durabile 
in una fuccesfione la uolontà, uiene 
inaggiormente lodato JI gouerno di 
Kepublica, come più uniforme, &fem 
pre uguale nel bene. Et , fe le Republi- 
che tra gouerni tengono, à giudicio de 
i Saui, honoratisfimo luogo; chi piace 
adelTc^deue riputarfi ciò àgran ucntu 
ra.Ma5chi piace poi a Republicatale, 
che per antichità d' Imperio, & per ma 
niera di goucrno,fi lafcia à dietro tut- 
te le paflate,& leprefenti,&folaafpi- 
racon la lode del rettamente operare 
all'immortalità, dcuc ben ellcre non 
folo da'popoli ad elTa fudditi,ma da 
tutto' 1 Mondo infieme tenuto per et 
fempio da imitare. Hor,chi mai può 
darfi queftouantoal pari di V.Eccel- 
lenzajaquale, hauendo meritato il col 
nio d'ogni gran lodCjSc attendendo 
con r effetto più al meritarla, che al go 
derla, ( ilche maggiormente la aggran 
difce) è (lata femprc cofi tenuta in pre 
gio da quella Scrcnisfima Republica , 

che. 



ole il 
abile 
iene 
nodi 
fem 
ubli- 
ciode 
"piace 
am 
tale, 
ermi 
totut- 
kafpi- 
perare 
ere non 
,mà 
per ti- 
zi può 
Eccel- 
0 il col 
écndo 

ealgo 
ggran 
inf 

blici) 
he, 



che,fe non hauefledi gran lunga fupe- 
rata Tlnuidia con la Gloria delle fuc 
heroichc attioni, vS: noncuraiTe di al- 
tronche di ualorulamente operare^por 
gercbbcin un'iftedotempOjSc afe ftef 
fa,& a gli altri marauiglia.Non è aduii 
quc fuori di ragione, fe io ^ nato fu d- 
dito di quella (yloriofa Republica > 
ucngo adhonorarmihoracdn l'illu- 
ftrisfimo nome di V. Ecccllenza,p er- 
gendole fatica d'un nobile ingegno 
della Patria mia, fuodiuotisfimo Ser- 
uitore^mentre uilTe, con tutta la Fami- 
glia fua. Quelli fu il Signor Carlo Tur 
co^AfolanOjdi qualità illuflrÌ5& di giù 
óìcio mcriteuole di gran lode, j fuol 
componimenti ne faranno fede al 
Mondoi come egli uiuendo diede fem 
pre nonfolo à' fuoi^maa tutti i bene 
intendenti fàggio del fuoualore . Li 
due Capitani, Lodouico, & Egidio, 
amcndue Seruitori di V. Bccellcnza, 
l'uno con la periòna,& l'altro con l'a- 
nimo, heredi della buona uolontà,Òc 

A 3 delia 



della feruitìijche la fe.me.del Sìgnof 
Carlo teneua fccojfacilmente fi fono 
mosfià compiacermi 5 ch'io dasfi alle 
ftampele compofitioni del morto fra- 
tello^quando hanno udirojchcconcor 
reuammeriftefìTodefiderio di confa- 
crarlc al nomefuo^Sc ragion'era^che, 
chihatenutoprotettione del uiuo, la 
tenedè ancora dopo morte : chi l'a- 
fcoltaua ragionando , lo legga hora in 
carta. Apprefento adunque à V. Ec- 
cellenza la prefentedi lui T r a g e d i a 
ueduta5& lodata dal fuo fingolar giu- 
dicio, per opra degna di cflere letta, & 
riletta , rifplendendo di quei lumi , 
che tanto ornamento porgono à gli 
fcritti. & ho ferma fperanza ch'ella, 
aggradendo quefta fatica, inficme do- 
uerànonhauer difcaro l'animo, che 
mimuouead eflerle deuotisfimo Ser- 
uitore. Pregola adunque ad accettar- 
mi in cotal numero , & a credere, che 
tra quelli , che maggiormente l'ofler- 
uanojio non uoglio cfl'ere inferiore 

ad 



ignot 
lono 
li ih 
ofra- 
oncor 
confa- 
rajche, 
w, h 



ad alcuno. Noftro Signor Dio le do- 
ni il compimento de fuoi honoratif- 
fimi defiderii . Di Vinetia,!' ultimo di 
Dicembre. M. D^LXXXII IL " 



ora in 
Vie 

OtDU 

largìu- 

Iettai 
illimi, 



Di V» Eccellenza lUuft. 



Diuotisfimo Scruitore 



medo- 
o,che 
oSer- 
cettar- 
re.ck 
l'oller- 
feriorc 

d 



Lelio Gauardo. 
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LETTERA 

DEL SIC. 

PAOLO MANVTIO 

AL SIC. CARLO TVRCO. 

A G. &c Eccell. Sis;. Carlo. 
Vi rendo molte grafie del 
la Tragedia maudatami à 
uedere, della quale non 
' Ili accade afpectare il mio 
giudicio,che è lontano af- 
fai da quella perfetrione, alla quale miraftc 
'^oi eia nioltianni., hora'^eecoui eller 
giunto. Amenon fi conuiene altro , che 
conforrarui à i'eguire per quefta,ad ogni al- 
tro d]fficile,à voi facile, e gloriofa uia, che 
ui conduce al fommo de gli honori , doue 
per premio della virtù fempiterna fama il 
riceue. Elaram.mi gran fauore,il poter le^- 
gere alcuna uoira l'opere '^cftrc. di che ui 
preeo quanto Thumanità vofì:ra mi conce- 
de. E, non hauendo altro per hora, ne po- 
tendo cfTer più lungo per le mie infinite 
occ'jparicni , mi ui raccommando. 
Di Venetia, a' 7. di Maggio, i jóo. 
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j§. Cirio, 
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Dri,(ioiie 
l'ìm il 
|orerle|;- 
i che ui 
conce* 
i,nèpo* 

r ' 

io. 



DI ANTONIO 

BEFFA NEGRINI, 

ASOLAN.O, 

AL SIG. CARLO TVRCO. 



^ì^- fe Impiegato in poema alto , e/«- 

Sì dettamente bauete, che le 

^ ^ prime 

Età per qurfU hauranno e fcorno-,e [degno j 
Poi c'bauete inal^f-to al maggior fegno 
Il bel uoslro idioma , ond'egli opprime 
Perno' l Greco^e'l Pomati, chen fu le cime 
Finhor fon Jìati,& han tenuto il Pegno ; 
Non pregilo premi de' poeti alteri 
De le materie da coturni , a uoi 
Dial Mondo, che fon uilial mertouoftro; 
Ma Horni Apollo ilcrin, co i lauri fuci^ 

E Marte uiorniy àcHÌ jacrvè l'nichiosìro. 
Con l'arte de* Li ftp ph^^pelli^c Hom:ri. 
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CANZONE 

IN MORTE 

DELL ECCELL. 

SIC. DOTTOR 

CARLO TVRCHI 

ASOLANO. 

DI CAMILLO LEALI* 

El tempoyche fi mc§ìra à Mot 

l'yhrora 
Tutta di rofe adorna hitorno 

intorno y 
E poi comincia il giorno, 
E l Sold fiameggiar nell'O- 
rienti', 

^al nidi appreffo al CU fi fotto un'omo 
Con Lira^ & Arco in man^ che mifè aWhori 
Cofa udir , ch'bor m'accora, 
lE m'ingombra d'amaro duol la mente . 
//auea lafcìato il bel fonte lucente 
Apollo , e le forelle^ e'n fulla riua 
Del fiume fifedea dolente^ e meflo^ 

t>i 
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E 



L. 



HI 



rniÙ- 
no 

Mori 



t>ì Cìprefio funeflo 
Nauea le tempie cinte y e VAtma priua 
D'ogni piacer^ qual dopo lungo pianto 
Diede principio al fuon^e à jimil Canto t 
Afolaycon ragion ben puoi gloriarti ^ 
Che generala figlio sì gentile ^ 
Che coi fuo dotto Jlile 
Ha fatto y onde farai fempre immortale. 
Dal rofio litOyinftno alia gran Tile , 
Et hor, che Ihai per àuto, lamentarti 
Giufiamente , e chiamarti 
Vedoua fconfolata , d te non cale 
Clift correr più altier, che fofli eguale • 
Jl Tebro , mentre uif^e qui fra Noi 
Carlo, nero fblendor del fccol nofiro 
Ch'hoggi al celcjie Chiofiro 
E^gito; ond'hà lafciato tutti i fuoì 
Pieni d'acro dolor ^ e'n tanta guerra , ~ 
Che mai più il pafjo al duolo non fi ferra 
Quefii cantò sìgloriofo grido 
Jllufiri fatti in sì foaui rime , 
Che par hoggis'ejVme 
Bgual à chi diè fama al uerde alloro, 
Purje ben chiaro ancora non s'ejpì'ime 
^éil habbirmaggior fama in ogni lido j 
Dir fi può albergo fido 
Di marmoyò te feliceyche non oro 
Rinchiudi y ma più affai ricco The foro , 
£t talCf che nonfù d'Jjola fola 



Lume maggior, ma ancor d* Italia bdUé 
A^n come fera /iella , 
Ahi come amara Morte prefio inuola 
Talhora il ben, ch'à Noi dà largo il Cielo , 
Spoghando l'alma del mortai fuo uel'o. 
Spirto felice^y ancor dopo moh*anm 
A t'aita) e be!' a tua f amo fa T ombct 
Verrà più chiara Tromba , 
Che farà ri fonar il tuo bel nome 
Zcfydoue hor per me fol poco rimbomba , 
E piangendo del mondo i gratti danni ^ 
Ch'à gli celesìi fcanni 
Salini con le negri, e bianche chiome^ 
Sgombrando fuor di sì grauofe fcme 
Con altro ftil più raro , e mefli carmi 
Dighirlande d'allor rendendo morno 
Il tuo Sepolcro adorno , 
Magherà ne i bei lucidi marmi : 

'pigiare quel gran Carlo mortOyC JpentO, 
Che d^Afolafu fol chiaro ornamento . 
Bgli mal grado tuoy Parca rubella, 

Ch*unquanco non troncajiipiù bel filo , 

Fiue hor ne l'alto AJilo, 

Pili ricco d'altro ajiai, che perle y ò d*oftro ; 

Onde qua giù dalL 7jh o , olt^a il gran Nilo , 

J^ià chiaro più ch'in del lucente Stella, 

£ trà l'altre più bella , 

Ch!adorm quejio alto hemijpero ìwflro y 

£]hamto in pregio ajiuipiù ch'io non mojlro. 

Cnt- 



di 



ni) 

mi 
m 



0. 

''ojltoi 
nKik 

uh 

0, 

era- 



Cruàely non so già^ qual rabbiaiò furore 
Ti fe sì ardita (tendtì e La mano , 
B'I Popol Ajolano 

Frìuar ftprtjhdd fouran fuohonore. 
Del quale ancora andrà joblimt ^ e altero^ 
Com'hor la Grecia del Meonio Homero» 

Più oltre uolea dir, ma in un momento 
Coptrfe il Sole un tenebrofo uelo , 
E poi fubito in Cielo 
Si [enti più che m ii hon-ibil tuono ; 
Ond'ciydal timor freddo pm che gelo ^ 
Per la gran pioggia, e per il fiero uento 
T Htto pien di jpauemo , 
E di paura piuy ch'io non ragiono , 
Diede qui fine al canto, calmejìo fuono « 
E i Paftorych'a l'udir erario intenti. 
Piangendo la tempera humida , e ria , 
Ogn'un ratto f uggia , 
E nel fuggir con doloro fi accenti 
Chiamauany Carlo « fci ^ ond'ognì C alle 
Di lui fonaua , & ogni ombrofa Fallc^ * 

Gran cagion hai di douer pianger meco 
Hor, A\ola^ che Morte ogni tuo bene 
T'ha tolto , e à me la jpene 
Di mai più in te ueder sì chiaro lume . 
Zaffo, che nelfparir fra doglie, e pene 
M'ha lafciato qui folo , ignudo,e cieco. 
In quesìo ofcuro jpeco , 
Sen:^a f corta i dou'hò contrail cojiume 

Di 



2)/ lagrime già jpàrfo un la rgo fiume, 
eh* altro non so che far ,/è no nel duolo 
Nutrir l'Alma mia ajjlitta,ond'bògià il cuore 
Si Cibreo di dolore, 

Cheuò fuggendo altrui, errand' io fola 
Pisn di tetri penfieri, ojcuriy e fofcbi 
Per monti ye per Campagne, e Seìue, e Bofchi^ 
CanT^on, uà. preffo al SajjOy e grida forte^ 
£>ui. fi chiude di Carlo il mortai Pelo , 
£ l'Alma il Sommo ben gode nel Cielo . 
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INTERLOCVTORI. 

OMBRA diSelambria. 
MORPHEO, diodelSonno. 
ANASSARCO, gran Capitano. 
VESSORE, fuo compagno* 
GALESTRI, PrincipefTa. 
B E R S A , Tua nutrice . 
HISITASPO, Imperatore. 
THANO, Configlicrc. 
MESSO. 

SAVRANIA, Imperatrice. 
ASPASIA, donzella di Saurania. 
ORTHANO. 
ASSORO, Cameriere. 
CHORO dihuomini. 
CHORO di donne. 
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RI. 



HO. 



ama. 



PROLOGO 

ET 

ARGOMENTO. 

Ombra di Selambria , Morpheo» 

A L ^r4» fiume Acheronte^ 

ouegouerna 
Pien d'infinita mìa il fuo 

gran regno 
L'inefforabil Ile ^ de* rei 
gnorc^ , 



Chi mi rimena d riueder il giorno , 
Il patrio fuolo , & la fuperba ftan:^a , 
Oue jià il mio infedel , empio conforte f 
Mor. La Gìuflitia diuinay che non manca 
Di daràogn'uno il guidardon fuo uero^ 
Si come adoprògìdper infiromento 
Del tuo Hifìtafpo l'animo crudele ^ 
Nel punir congiuftitia i tuoi gran falli f 
JJoruuol dite feruirftjàfua ruina , 
Dela moglie, de' figli, & del figliaffro, 

£ De 
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i 



■1' 'X- 



PROLOGO. 

Sei. De l'empio uolontkr , de la con forte, 
E del figlio di lei procuro il danno , 
Jk/lx de* figliuoli miei , de la mia carne 
Come pofi'io cercar ruma , & morte i 
J)eh lafciarni tornar giù nell'Inferno , 

Mor. Doue penft tornar^ anima audace ? 
Per parte di colui, ch'il tutto muoue , 
Io ti commando, che mifegui, moslri 
Douehauer fuol l'empio Tiranno albergo , 
Oue la Imperatrice, oue Calefiri : 
Poi che m'aiti , à conturbar la mente 
Di ogn*un di lorymentr'è dal fonno opprejìa. 
Tal ch'ogn'uno procuri il proprio danno , 

Sei. Benché piif^^ pià ch'altra penagraue 
Nemici figli e(kquir , quanto m'imponi ; 
In uirtu di colui, che mi commandi, 
Son conjlretta ubidir ogni tuo cenAo • 
Ecco mi uolgo dunque al gran palagio 

Mor. Et io ile uengo , pronto ad ejiequire 
pianto m'ha iynpoHo il correttor del tutto 

Sei. Per quefla porta ahicra,di tant'armi. 
Di tanti huornmi armati adorna, e carca, 
Entra,chi ucder brama il Re fuperbo : 
Già la uid'io fen'7;a armi , & fetiT^a gente , 
Viepiù ftcurO. , che con guardie i,mie , 
Quando al [ratei di lui uijjì congiunta : 
^tal, d'alcun non odiatOyamaua ogn'uno. 
Et quejìo, odiando ogn'un^temc di tutti , 
Vnde à cujiodia Jku tien tanti armati : 

Ben 
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o(rh' 

me, 
liuntr. 

iiitutti) 



PROLOGO. 

Senche di Re la ftcure:^ nera , 
JL'eJfer amato fia da*jUoi uajfalli , 
In qneflo appartamento alto, efublime 
Sta il terribil à uiuiy hsrede à i morti : 
^iid'herbe ueienofe^horrendi fucchì. 
Di jpume uerdi , diferpenti carche 
Varij artefici fanno, à l'altrui danno : 
^ii i conuitati fian pallidi fempre 
Ai'horrenda fua menfa intorno Iparfì, 
Macchiata ogn'hor di [angue , & di ueleno « 

man manca uifi'io, felice un tempo , 
Felice troppo ahimè, {fe puote in terra 
y iuer Donna felice ) era conforte 

grande Imperator , chiamommi tanto » 
J^anto fipojja amar cofa più cara, 
Mor. Et tu co fi bel cambio gli rendejii f 
Sd.L'amai,quato douea mai fempre, (ahi Uffa) 
Fin che n'andò contra Mediani in guerra . 
Vabfen":^ de l'amato , che fouente 
Scema l'affetto de V amante in parte. 
Del fr atei la belle-s^y laprefew:^. 
L'amor, la feruitute , / modiy & l'arte , 
La miagiouin et ade, & l'otio , e i molti 
Beni del mondo , & la mia triìia Jorte 
Accefer del cognato il mio cor tanto , 
Che non fot mi f cordai del mio conforte. 
Ma mejiefia , e il mio honorpoft in oblio . 
Mi fera , ben conobbi il grande errore , 
Et miifoTT^i di rimediargli un tempo , 

B 1 Ma 
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5 



V. « 



PROLOG O. 

Ma u'mta dal furor fu la ragione • 
Come quando grauataauuerfa Naue 
Onda Jòfpmge,in uan faggio Nocchiero 
Spende ingegno, fatica , & tempo, & opra « 
Et urta al fin nel perigliofo guado ; 
Coft io y dopò molta difefa , & molta» 
Tutta mi diedi al cieco Amor in preda. 
Et lieta cominciai d goder jpeffo 
Del cognato i nefarij abbracciamenti 
Onde tosto di luigrauida uenni. 
Di che reHaffm' ambi in gran tenore: 
Ma sì n'arrife , &fu benigno il cielo , 
Come a gli empi auenir Jouente fuole. 
Che ne*principij harmo propitio il fato , 
Che di me nacque un mafchio figlio , prima 
Che la guerra de' Medi hauefie fine, \ 
Onde {tè fcmpre il mio manto ab [ente ; 
Fu mandato da noi,p( r alleuarfì^ 
Per Orthano fidato d' Hi fitafpo , 
Il parto Nato , in fin dentro i (JMengrdli^ 
Ne dopò il [ho partir ybebbc mai nuona 
Ne de l'un, ne de l'altro , in quejìe bande ♦ 
Mentre il Conforte mio uiffe alla guerra , 
Coft d'incefto amor del cognat'arfi , 
Si gelofa ne uenni inbreue tempo, 
Che contra l'infelice difua moglie 
Prefi tal odio, e in tal furor mi uolfi 
Con quato il [eluaggi*apro,allhor ch'in mcT^^ 
A can mordenti i denti intorno ruota ^ (^o 

0 come 
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llfitO, 

piti 



C0( 



PROLOGO. 

0* come leoneffa allhor^ che a i figli 
Per dar andando il deftxto latte ^ 
Glitroua apprejfo un uetienofo ferp&» 
l)ico à l'amante, che di me non penfi 
Diletto haner^ mentre fua moglie è uiua . 
Eiy ch*appetiua il gran fraterno Impero ^ 
Non ptiote hauer di ciò nmua più cara % 
Et di uita priuò quella innocente. 

Mor. Ognuna de le due > che contat'hai , 
Tifa rea d'ogni maU d'ogni gran firatio • 
Non ne dir più , per Dio, che mi fai noia. 
Et tanto più , c hahhiam d'andar al camp^ 
Diquefto Imperatore che da la guerra 
Ritorna à cafa uittoriofo , & ricco . 

Sci. Poi che di libertà m'è queflo giorno 
T ra tanti guai dato da ifati in forte > 
Perche contando il mal fi difacerba ^ 
Ti prego del mio mal odi ogni caufa* 

Mot. Dì ciò che uuoi) ma quanto puoi più toflo. 

Sei. Poi che con morte ìngiufìa hshbe Hifitafpo 
T ìlta dimnti à noi la fua conforte^ 
Del fuo fratello allhor^del mìo marito 
Cominciò meco à procurar la morte , 
Dicendo, che il medefmo ardor, che traffe 
Mi di fua moglie à defiar il finey 
Eacea bramarla cL lui del fuo fratello i 
Et tanto lufmgommif & pregò tanto ^ 
Ch'ai fin condefcendei nel fuo uolere , 
Bt con uekn lo conducemm'à morte > 

B $ Pochi 



PROLOG Oi ' 

Pochi mefidopòy c he trionfante 
Fè à quejlo feggio Imperiai ritorno . 
Dopò JUa morte, l'empio Fratricida 
Eletto Imperatore benché per moglie 
Togliejfeme, comepromejjohaueay 
In dieci anni, ch'io uijjià lui congiunta 
Vn giorno intero y unqua non hebbi allegre^ 
Bora la mente mia,di doppia morte 
D'incefto , d'adulterio , & flupro carca, 
MifiimoUyfpauenta, irmi flagella : 
Hor del mio fpofo l'animo ferigno , 

un' altra moglie, & un fratel l'ha uccifi, 
A^gli occhi mi preferita un fin uguale: 
A la menfa,e nel letto ogn' hor pauento 
HoY l'atroce coltello , hor il utleno . 
Nè la mia mente, ddfuturprefaga^ 
S'ingannò punto, de l'amor mio jatio 
L'empio Tiranno, & di quell'altra accefo. 
Di lui concetto hauendo una figliuola, 
Mofìrandoft in età fol di noue anni 
Vn miracolo al mondo di beltadc ; 
( Ond'effer mi douca ficuro pegno ) 
Me co l liquor ufato a morte pojia , 
Nel letto congiugal crudo,& infauH^ 
Pofe già un luHro, la fua ter^a fpofa, 
Mor. Se'lgiudicio inf allibii non fi cangia, 
Fuor de l' ufato, del Rettor del mondo, 
Vedrcm di tanto mal uendetta horrenda, 
rrwia eh' un' altro dì tramonti il Sole , 



'eli, 



'ài 



PROLOGO. 

Scì.^iui habita il crudelyqui l'empia magUei 
^)ui la figlia infelice , di noi nata , 
^la in quelVahrajian'S^a il fuo figliaflro . 

Mor.^or entria dentro adunque yCt mettiaguer 
Ne la cafa Eeal , onde fi moslri ^ ( r<i 
Tutta lorda di fangue , & crude morti 
Dì più cari , & congiunti al Tirran empio , 
Al qual no può a?guagliarft altr'huò crudele 
D'hauer commtjjo fi nefande morti i 
Siila, Mario, Neron , Spartaco y Cinna , 
ScirOf Diomede, Falariy & Bufiri , 
Comparati con lui pietoft furo : 
Ondegiàyper flracciar l'alma proterua , 
Eaco mette ogni fuo ingegno in opra , 
C H O R O. 

SIgnoraltOy& clemente, 
La cui poten'^:^ infufa 
In mar, in aria, in terra /infuoco, in cìelop 
Vna mole fi immenja. 
Con una fola mente 
In tante parti, & membri circonfufa 
Sen'j^uarìarunpelo 
Egualmente dijptnfa , 
E i cor fi, e i motìfuoi regge , & compartè^ ^ 
Con uie piùfacil arte , 
Che domalo cauallo agile, & deftro, 
Jl fagace Maesìro , 
T d che à noi da le Stelle , 
E da (^attro Elementi 
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PROLOGd. 

té tanto ubidienti f 

Nafcon le còfe glomfe, & belle • 
^antò fi fcOYge in tèrra , 

Al tuo cènno ubìdifce , 

Ond'boryaudndoti parjlà Untar tranquillùi 

Hor con fiera tempefld 

Fà à Nauiganti guerra, 

Bor la terra direte arfa languifce i 

Hard per più d'vn jpillo , 

Sparge in ogniforejia 

Larga ilfuo huntor.fìn da pià durifafiì: 

A te ubidiente fiaffì , 

Ogni pili furiofo uentOf & fiero , 

Et ógni fiume altiero : 

Tornano a ogni tua uoglia , 

Le fiere Tigri Hircane 

Manfuete, & humane , 

JEt di ueleno il fier Dracon sifpoglia 4 
Se con un muouer folo 

Dipiè, d'occhio , di mano , 

Puoi far coftgrdn cofe in un infiante ^ 

Et uie maggiori ancora , 

Più facilmente un jìuolo , 

Non che un' huom fol, puoi ritornar humane^ 

Che dipenfter nefandi 

Eoffe ripieno ogn'hora . 

Jl giù fio folgor tuo riuolgi altroue 

Dunque^ ceìejìe Gioue , 

Et non con gli occhi dipietad*, ^ d*ira 




PROLOGO. 

^ueUn cafa rimira. 
Pietà, fol pietà uefli, 
Et quella u fa con noi 
Sola Signor, feuuoiy 
Che pietra falda fopra pietra reHi . 
S*vn [al tuo [guardo pio , 
fèyritornandol buono , 
Nuomycbeutfie maijempre iniquo,et empio, 
Degno di gloria eterna; 
Coftpietofo Dio i 
Mira pietofo noi dal [acro tuono : 
S'i noflri preghi adempì , 
Chi ne fa guerra interna ^ 
E n'hà ridotti à fempiterne morti, 
Netrouerà sì forti. 

Che fi e da' fuoiprigton uinto, & dillruttOi 

Non più ad alcun di lutto 

Darem cagion, Signore , 

Ma quella brieue ulta , 

Fin, che farà fornita i 

Spefa fie in gloria tuafempre^ e in honore . 



Un 
Qkt' 



ATTO PRIMO. 




Anajjarco , Vejj'orc^ . 

Val legit'ma caufa, 

in tanta fretta , 
0 Signor mio d*honor, 

d'amor fratello^ 
V'ha fatto abbandonar 
così per tempo 
Jf vittoriofo esercito, & rinfegncy 
Tanto temute da* nemici nostri ? 
Venendo falò d quefla gran cittade > 
Doiie l'Imperator Sacro , & Eccelfo , 
V'alpettagloriof, & trionfante^ 
C on r.. flercito yojlro adorno^ & ricco ^ 
J)ì Jic'ral /paglie, d' immortai trofei, 
E di fama, e d'honor , di chiaro ^rido , 
V ero , & folguidardon de' vincitori ? 
Anaf. Il grande amor,Vefjbre,ch'io ti porto, 
E t'ho portato ogn'hor^fin da la prima 
Etade,or>de nutriti ambo duo infteme 
Fumino nel gran Jerraglio del Saldano , 
£ Va/, che mi pania commetter fallo. 

Ce- 





'etti, 

io Ùm^ 
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Ce- 



PRIMO- 

Celando cofa àte, ch'il mio cuor fappia . 
Quello, che fu cagion , ch'iotifcoperft , 
L'amor , ch'io porto à l'alta Principerà 
Del grande Imperator figlia CaleSìri, 
Et che meco la notte ti condufjì , 
eh' a lei piacque la man darmi per fpofo 
De ìa per fona fua , farmi Signore 
Di tanti Rcgniy & d'un sì grande Impero, 
^uejìo medefmo ancor uuol , che tijcoprn 
Tutto l'animo mio, tutti i mici fatti : 
Dunque faprai, che fon tre caufe fiate, 
Chem'han leuate tacito dal Campo: 
La prima; chea me par, che Vhuomo forte f 
Quand'ha finita un'honcrata imprefa ^ 
Con periglio di morte, & con fatica. 
Per mandar tronchi,di trofei uefiìti. 
Grandi prore di Naue, huomini preft , 
Dian'^i a un carro aurato y intorno cinto 
D'injìnite ricche:^':!^, ond'ejjb in me:(o , 
Coronalo di lauro, altiero fèggia , 
Seguito da fiendardi , ìnfi-gne^ & armJ, 
Da trombe, da tamburri, & lieti canti 
Di puoi faldati, chc,marciando in [quadre , 
Mandino il nome fuo fin'à lejìelle , 
Vnpicciolguiderdon di fua fatica 
^iceuay & quei, che procacciando uanno 
^^uejiibonor contrauaglio con fudore. 
Di fama par d me ch'habbianpitt fcte^ 
Che di nera uirtùy ch'ejjer dee quella , 

Che 



Atto 

Che à gra rìfchi Vhuom mettà,e à morte Ctr- 
Vcfs. Tutti iguerrier famoft^ c'han ueftito (ti. 
Varmiy & hin fatte glorio fe imprefe, 
Ciòfer'per uiuer honorati ài Mondo, 
Et laf dar fama eterna dopò morte é 
Sé qui fojje Annibaly Cgfure , ò Ciro , 
E il Rigido Catortf Bruto^ò Fabriào^ 
Forati al detto mio buon te/lmoni , 
Ma uoiffe quefla openion hauete , 
EtdifpreT^te in uttdy &dopò morte ^ 
E la fama, e l'honor, diteyui prego. 
Perche più tofto l'armi j & la fatica , 
Che l'otio, e ch'il ripofoyite feguendo - 
AnalK Ouanto fta il fetrie human pa':^o^ & fu 
Che dal giogo mortai cerca leuarft ^ (perbo^ 
' Sì può chiaro uederpcr molti effcmpi . 
Tutti ^quantifur maifamofi al Mondo, 
Lunga bramano, & honorata uita. 
MaJ'e uà da r Aurora fìn'd Cade, 
Da VHiperboreo al morite de la Luna , 
Di titoli infiniti adorno un no'mey 
Morte, che fpcT^a. ogni mondana gloria ^ 
Et l'alto capo con il baffo agguaglia , 
Non rcjierà d'efiinguer quello il primo ^ 
S c co fi à lei hauranno ìfati impofla : 
Et qudy che tu mliaidettì^ & tutti gli altri) 
Che fmil fii'e hanno feguito in terra , 
Hauuto han final fuo de fu diuerfo : 
Così le carni fue | così fon l'of'a, 

^ual 
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<^ual de'priuatiy ritornate in poluf, 
t'oche lettere , ér brieui un uano nome 
Segnano, ancor chcfie confunto un giorno : 
Cofiijueiy cfyappre'^^arpiùychelauitay 
Del fuo nome la Fama , hauran due morti :■ 
FtjS'ioJuggendo l'otiOy & il ripofo, 
Seguo l'armi, & l'honorjuoi gran contrari, 
Ciò prouien dal Motor degli Hermjperiy 
Che d quello m'ha prodotto, e à ciò m'inuita. 
Jo che fcorgo , à ciò nato efier al Mondo, 
Vò uolontarioy oue il dejìin mi tira , 
JSlon perbram4 d'honor, di f ama, er gloria, 
;Vè di Imperi, di Jiegni, ò di Tejori , 
Ma perche deue l'huom,al mio giudiciop 
Jn quella uocatwn , onde è produtto , 
Pajìarne il tempo uirtuofamente , 
Et uie più uolontier mi ueflo l'armi , 
Perche quejio è il camin da far, cht refli 
La mia Cale^ìrifen^^ colpa al mondo, 
the, disi immerifojiato ejjendo hcrcdc, ^ 
Sen':^a che fappia alcuna coja il Padre^* 
Mt^yjenxa flato alcun, tolt'haperjpojo. 
Ma, [e Imperi non ho, ne Hegni miei. 
Oltre, ch'io gli ho co'l petto, & con lafpada, 
Difcfi i flati juoi, che eran perduti, 
Co'l mio ualorgli hò sì gran flati acquiflo. 
Che tanti non n'hauea, quando io ne uenni 
Errante Cauagliero a lafua cort é . 
Velli Graui ragion potria^fedmfh & falde , 

Con* 





ATTO 

Contra il uoflro parlar fondato, & faggio : 
Ma^perche fungo fora il dar rijpojìa , 
Et ftamo hormai a la città uicini. 
Non flarò fòpra ciò replicar altro, 
Per Jàper l'altre rimanenti taufe , 
Che u'han mofjo à uenir,lafciando il campi, 
AnsiiV. La feconda cagion , che à ciò mi uolfc, 
un'altra, al mio parer molto importante. 
Io fon fatto sì grande in quesìo Impero , 
£ da i Baron $t amato , e da la plebe. 
Sì à'Capitani caro , & a Soldati , 
Che,come à fuo Signor , m*han riueren-s^a: 
Onde fio in gran timor, & con ragione, 
Che il ncflrv cccelfo Imperator dmenga 
Per i]uejio in fofpettion de'faoigran Jiati, 
Et mi procuri poi ruina, morte : 
Chequejìo è l'ordinario fiato ftmpre 
De*pÌH f amo fi Duci, chcferuendo 
Son giunti alla grande-^ , oue fon'io : 
Che quei, che fon Signor de'grandi Imperi 
Nòpenfan quel ych'un Caualierfar debbi 
Ma quanto poffa , &gliproucdon toHo : 
Perciò Jchiuo ogni coja , che foj petto , 
Pojfa imprimer in lui, l b'w orami farmi 
Piufamofo, & maggior di quel,dyio fono 
E tanto più , che sò d*cj]tr in odio , 
A' l'alta ImpaatricCy a cui difpiace 
Troppo, non Jopcrche,Lt mia grande'^a. 
Vtff^JyNefta è ì-^n miglior, pur, chi bè Ime 

Dee 
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Dee il ben fperar uie pià , ch'il mal temere . 

Analli LaterT^a, che m'ha fitto un più pungete 
Sprone nel t or , & fatto entrar tn uia , 
Fu un fogno, che ìlà ìnaUynajcendol^iilba, 
M'apparue, che mi dà Jpene , & jpauento, 
Nè in un più, che ne l'altroysò fermarmi. 

WciL^^uantuncfue il Jonno,de le humane mentì 
Fero ripofot & fratti de la morte. 
Con noi fcher':i^ndo ne la ofcura notte , 
N'infegni cofe falfe à temer jpejio^ 
Purhaurò caro intender quejio j'gno, 
Che ut mette in terror, e in jpenc, a un tipo , 

Anai^.Pareamifiar in mc?o alla campagna, 
OrnandOy & compartendo i miei Soldati, 
Apparecchiando pompe , &gran trofei ^ 
Come fuolfar, chi trionfante uuole 
Entrar una città con pompa grande; 
Et flando tutto intento à si bell'opra , 
Ecco improuifamente una gran nube , 
Con una Donna in mt-:^ , in uifo fmorta^ 
Ch'hauea corona Imperiai in tesìa , 
Et parca tutta mrfla, e in uifo afflitta; 
£)uc(ia,poi c'hebbe me mirato alquanto , 
Spargendo qualche lagrima da gli occhi ^ 
Sappi,mi dijfeallhor, ch'io fon colei. 
Che noue mt ji ti portò nel uentre , 
Che già cinque anni jon del mondo ufàta , 
Seppi là douejìò , ch'ami la figlia 
Del grande Imperatorpiu che la uita, 




/ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.38 



1 
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che già molti dì fatta è tua moglie : ^ 
Seppi là ancoraché il Padrc,dagran prieghi 
De lafua moglie^ Imperatrice,afiretto , 
L'ha in matnmonio alfuo figliuolpromejjd, 
Jl qual, di far hoggi le no'^':^e ìnfiando, 

cagioTif ch'ella uiue in gran trauagUo^ 
Per effcr tu da lei tanto lontano . 
Onde ti effortOf à dipartirti quinci » 
Btgir à lei, quanto più tojìo puoi^ 
Che quejio matrimonio fie difciolto, 
Et uedraipreHo il padre, onde fci nato ; 
Et fappi, ch'egli è Re di molti I^egi . 
Ciò dettOf mentre cerco d'abbracciarla^ 
Sparu'ella, la fua nube,C a me parue 
JHeflar in bel giaf din,di tutti i fiori. 
Che dar può Primauera,adorno, e ricco. 
Et apprejjo di me l'alma mia Dea 
T 'dtta lieta, ^gioiofa ; ringratiando 
De le mie gran vittorie il Re del Cielo, 
Etjìando nel maggior gaudio , che mai 
Sia fletto da che fui prodotto al Mondo: 
Ecco turbar fi l'aria , & farfi ofcura, 
l'anto,ch'occhio mortai nulla fcernea : 
Sento la cara fpofa ejkrmi tolta , 
L'odo rammaricar , nèpoffo aitarla j. 
Che da una lunga indifiolubil coda ^ 
Di feroce dragon fcnto legarmi 
E le man, e le braccia, e i piedi, e il collo, 
Ettrarmi in una ofcura Imrcnda grotta, 

Qual* 
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Ou*altro non fcorgeat che ilfumOy e il focOt 
E il uelen, che gli ufcia fuor de la bocca , 
Dal ifual tjfer mi parue à morte polio . 
Suegliato in tal terror^fcorgendo ilgiemOg 
Fei deliheration di dipartimi ^ 
Et fubito con te mi poft in uiaggio : 
Coft correndo hahbiam fatfin poch*hore 
J^elf che non farà il campo in molti gtomu 
VciCNoi crederemo il fogno mfumo^un'ombré 
Che da gaudio f & dolor , con duhia fede. 
Et fpererem nel Re de tVniuerfo : 
Et, poi chegiontiftam in Trabifonda^ 
Quinci fi uolgerem, ch'è la piti corta , 
E più coperta, d'irfene al palagio . 
yedete^quanto gaudio , & quanta fefla 
Delgionger nostro fa tutta la gente ? 
7/ che dobbiam per buon augurio hauere ? 

C H O R O. 

SI A ben uenuto, ilgloriofo noflro 
Fittoriofo Duce , 
Ch*d nemici feroci ha poHo il freno , 
E à noi da gran terrore^ 
Ha liberato il core , 
Sia cjuefio giorno ognhor fauiìo, e fereno , 
Pieno di chiara luce , 
Et viua celebrato in ogniinchioftro. 
Onde al tempo futuro 

C Sap" 



J 



s 



ATTO 

Sappia ogn^utiy che in tal giorno 
JlfamofoAnafjarcOy 
Di gran vittorie carco , 
Che di ben mille palme il fanno adorno , 
Entrò ft manfiteto in quefto muro : 
Ldfciri fi tutte l'opre , 
Et folo in festeggiar ciafcun s'adopre. 
Pur fiamo aggiorni al fine 
JDe le paure tante, 

Cfje trauagliato n'han sì longamente . 
Non più gli AJfirìi ò Medi 
A' Cauallo, oda piedi , 
Di ferro armati, chiaro, e rilucente , 
A quefte mura inante 
Stratij minacciar an,facchiy& ruine, 
LagiuHitia Diuina , 
Per fuo mc^o adoprando 
Di quefìo Capitano 
La uittoriofa mano , 
I/a pojìi lor sì d'ogni fpcnc in bando , 
C he la falute lor, la,lor ruina 
Dal fuo nemico pende , 
Cofi riefca ogn'hor, chi à torto offende. 
Voi tetti adorni y & mura , 
Et pauimentì, & traui 
Di quejio feggio Imperiai altero , 
Che già temeHe il fuoco , 
Ch\Ya à uoi li^mge puoco , 
ffor, che la fede di fi grmdfi Impero^ 
•t^ Non 
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PRIMO. 

Non fot com*hebber gli aui , 
E i genitori fuoiypofaficura ; 
Mapiàfamofa, & grande 
D'ogni fede mortale 
Vinti, & domi i nemici , 
Et liberi gli amici f 

Per Vuniuerfo il fuogran nome Jpànde, 
D'alta allegre:ì^a Jegno 
Fate al gionger del Duce altero, e degno, 
Tté/ortunay che tanto 
Con il contemo humano 
Scber:iri,&coH tuo poter foffoprauolgi 
Ogni mondano flato, 
Et doue beri turbato , 
Hoggigioiofo il f guardo tuo riuolgi ; 
Deli non ti paia Hrano, 
Per coft chiaro Heroe fermar alquant9 
La tua uolubil ruota . 
Sacra Dea^con legami 
Lega tenaci, & fermi \ 
Talché a for^^a sì fermi , 
Et ogni fuo nemico indarno brami , 
Ch'ella in fuo danno fi riuolga , ò fcuota : 
Et noi con lieto canto 
Canttrem le tue lodi in ogni canto . 
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ATTO SECONDO. 

Caleflri Prìncipejfa, Ber fa Nutrice^. 

A s S A , quanti dolor^ 

quanti tormenti^ 
Per ogtii gaudio un fidQ 

amante proua , 
Troppo lieueèpurquel, 

chepuò giouarne. 
Et quel che noce à noi , 
grande ^ & ìmmenfo . 
Tante coni* occhio fuo Febo non fcopre, 
^uand'èin GemelH, biancheggiatiti /piche, 
X^è da la bella Ajirca frutti di Bacco, 
guanti fono in amor martiri eHremi : 
Pur tutto allegramente fi fopporta , 
Quando l'amante da Vamato oggetto 
Biceue refrigerio co'l uederloy 
Che queHo è un condimento cofi dolce , 
Che fa fcordar ogni prefente affanno • 
lontra molti fofpetti ancor cheinuolta. 
Il più del tempo trappafiaux allegra y 
Quando il bel Anaffarcohauea uicino : 
Ma^poi ch*andò. alla guerra, ogn'hor so jìatà 

Pie- 
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piena di mille affanni , & cure grani: 
Vn incerto dolor m'agita i membri , 
Onde mi uien fouente un fuenìmento ^ 
Che del uital uigor co fi mifpoglia , 
Come fnolauenir à l'huom, che more : 
Memoria non mi uìt n del cibi mai , 
2Vè de la mia [alme alcuna cura , 
Nè di dar a le membra alcun riftauro 
Co'lpiaceuol, quieto , & dolce fonno . 
Nomai feuT^ uigor y & fenT^a fvrT^ , 
Con gran fatiUjajUÒ mouendo il pajjo; 
Onde mi dicon le mie Donne fpeffb, 
Che per fa ho in tutto la mia prima forma • 
Ma non fi toflo d noiy chiaro mio Sole^ 
Col tuo bel lume haurai fato ritorno^ 
Che fpariran da me tutti gli affanni , 
Tutti i dolori, & tutti i mieifpauenti, 
hti(.Doue cara Signora^ e cara figlia, 
Coftpenjoja ragionando siate ? 
'Ben allhorui aifs'ioy che mifcoprijief 
Ch'era d'amor il uoHro pi tto acccfo , 
' Mentre ui lice^ che non u*è nel core 
^ivJTempìa pcjìe troppo à dentro entrata « 
Dehrefifleic à lei l'cììt/ata prima ^ 
Et fermate il penfer, ch'à tutta briglia 
Corre in uoftra rtàna , c in ticjìro danno» 
Jlprincipio d'amor, pieno di gioia, 
Fàyche,penfando di poter ritrarfi 
Da quefio riopenfier, a ognifua uoglia^ 

C $ Si 



i 



ATTO 

Si [corre tanto inancì, eh* al ritorno , 
Non può trouarftpoi la Brada dritta » 
Et le uìfcere tutte in queflo me^ 
Cingon ardenti^ & dolorofe fiamme , 
Et fa sì gran radici Varbor triHo, 
Che con induHria poi non può eflirparfi . 
Jlnuouo fuoco con poc' acqua efiingue 
li Patron fot di cafa, & la famiglia , 
Ma,fe fi lafcia accender tutto il tetto , 
^uant' acqua porteran tutti i uicini. 
Non farà poi a efiinguerlo ba/iante. 
Mirate ben,qual fia chiamar uolete, 
bitumo di queflo amor uipuò feguire^ 
Et leuerete dal dahnofo giogo, ^ 
Con gran preHc;^ uolontaria^ìl collo : 
V oi mi defle parole y &yindugiandOy 
Defle nuouo alimento al foco accefo , 
Onde in uoiuiue più, che mai ardente^ 
EtfeuerOyrodendolemedolle, 
^Le ueney & gli interior fecreto fcorre, 
Com'alte, & uecchietrauiaccefa fiamma, 
Ou acqua arriuar può difficilmente . 
Vigili cure il delicato corpo 
Non fol debil ut fan, ma macilente. 
Ahi yquanto fura meglio affaticarui. 
Per toruiffwr queflo penfier del core : 
Fateloy figlia mia, f atei yS ignora , 
Che ue ne tìvuerete ogn'hor contenta . 
Cai. Chi da l'amico alcun rimedio attende , 

Et 
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SECONDO. 

con figlio in fua uece ne riceue. 
Mal fodis f atto fuol diluì reftarft\. 
La tua canuta età, l'eji^erien'^^a, 
Tidourianpurmoflrar, che legge alcuna 
Nè alcun parer ha con amorpojjan-^^a: 
A' je medefmo eifol uuol effer legge , 
Nè d'altri uuol parer, che di [eflejfo . 
Quando i Dclfin ne ibofchi, & le balene, 
iTuedranfi nel mar orfty& leont. 
Carco di dolce mele ilTaffo amaro^ 
Vuuela Primauera , AiUunno i fiori , 
Il uerno il grano , & neWeiiate oliue , 
Potrefli ancor forfè, Nutrice, allhora 
Senra Vamoruedcrmi d'Majfarco, 
Bei f. Epogìbilyehe. fiando sì gran tempo - 
Inpaefe lontan àgli occhi uoflriy 
fedendo Cauaglicri altri si belli, ^ 
Et più ricchi di lui, di [angue illujin , 
Sapendo, ch'egli è nato m loco bafjo , 
rra [chiaui Egittij finadhor nutrito. 
Non ui lieui di lui tutto il pen fiero ^ 
• Veh,rimiratey quanto mal conuenga 
A' Ci 'rran Principeffa un amor tale : 
Vi braman tutti i Re maggior del Mondo, 
Etuoimetteteilcorinunpriuato . 

Io dirò ben, [e in ciò oflinata Hejie, 
Niuna cofa ritrouar[i in terra 
Più dura,nè ostinata dell'amare, ^ 
Nè che donna, [chiuarpiu toflo ^^^^'^^^^ 

C 4 



A T T O ^ 

Ca\,Bench*eglifta da me lontano tanto i 
la imagin bella faa m*è fempre inanti 
V fggìo ogn'hor con la mente il fuo bel uolto ; 
J^è del fiume patria l'acqua Lethea 
La fua memoria mai tarmi dal core ; 
Venganmi inan'^pur huomini illuflri, 
Sceft da Bacco , ò dal famofo Alcide , 
£ Xerfe, Ciro, Ce/are, Aleffandro , 
AnanT^n di ualor^ dì flati grandi : 
ne lidi^y Babiloni, Arabi, & Indi, 
V mganjefan uenir , ricchcs^c immenfe , 
C on il nago Nireoy co'l bel Narcifo^ 
Non mi fard uer lar uolger lo [guardo : 
Il cajo nò, ma l'elettian mel'diede , 
Prima in amante^ er in marito poi, 
Nè ferò in tempo alcun d'altri , chefita , 
JFm, che quefli occhi non m'adombri morte , 
V tda per alte neui, horridi giacci. 
Per montagne, per bofchi , e per campagne . 
S empre C alcari Jeguirà Anaffarco , 
Sectò fiefuo uoler, fe fiafua uoglia : 
E t mijìimo con lui tanto honorata , 
^antogionta d maggior Re de la terra . 
Perche lafolajuaperjona apprc^ro, 
^mo ogni Regno, ogni più grande Impero. 
Bcrl.O quanto u'mgannate^ cara figlia , 
Di poter eJJ'eqiiiry quanto bramate : 
guanto mi duol di quefto uofiro incanno, 
linperator, di cui figliuola Jete, 
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SECONDO, 

KhàgìÀ data per moglie ad y^na^rbo ^ 
Di Sauraniafigliuolf Re di Cilicia , 
JBt ha commeffo àrnCy che ue lo dica , 
Et di ciò a contentaruiuidijpongap 
Che queSfa fera uuol [eco fpofarui : 
Ond'hauea cominciato da la longa , 
Per [coprir II penfter uoflro ben prima» 
guanto terribil fta , quanto tremendo 
Jl ncftro Imperatore ben lo fapete, 
T ilche conuienfia ognifuo picciol cenno 
ybidirprefliy& non penfarui fcufa : 
Tanto più » chefla ben a tutti i figli 
Efier pronti a*piacer de' Padri loro, 
^ueflo, nato di /angue illunre, antico. 
Di gran bellei^:!^, di gentil cojiumi , 
Ogn' altro Caualierfilafcia adietro : 
OueyOgnun, che uedraui uniti infiemep 
O felice tre uolte, & quattro ancora , 
Dirày coppia gentil, per longc tvmpo 
SenT^ fofpettj alcun uiui contenta : 
Sempre de la mia età per tutti i tempi 
Vdito ho dir, che , chi uole.t legame 
Stringere maritai, cheflejjefaldo, 
Jl pargiongeffe al par, non il maggiore 
Alfuo minor, ne il picciolo al più grande- . 
Se togliejie coHei a*infimo Hata , 
Sempre il rinfaccercfle a noi mcuefma. 
Et tanto più. , che qucl^ che fi con f glia 
Jn cafo tal con V appetito cieco 

Del 
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ATTO 

Dd fola amoYy tutta la uita Henta . 

QzX.Se il mìo Padre^& Signor ni ha data in trio 
Al Re de la Cilicia, noHfapea , (glie 
Che ciò non ttal , s'io notigli dò il confenfo, 
Nè la jUa cmdeltày nè il fuo rifpetto : 
Nè tema di dolor y tormento , ò morte 
Farà, ch'io moglie fua diuenghi , ò d'altri^ 
fuor che di quel, eh' è già di me Signore, 
Non è timor alcun tra noi si grande , 
Che metter pofia à un uero amor fpauento: 
Chi d^ animo non è conflante^ e forte , 
Non metta il pie fu la amor ofa foglia : 
Non caldo, ò freddo , non tempefta, ò uento , 
Nonfame^ ò fete, nè fatica alcuna 
Del mio Amator può far, ch'io lafci Vormr : 
Foco è, lo difjiy hor lo ridico ancora : 
Se tu fai ritrouar fcufa^ che u agita . 
Per tor di mente algentitor mio queflo , 
O almen mettergli in me:i^ qualche tempOf 
Fin che il mio caro Amante à noi ritorni. 
Con quel modo, che fai, fallo , Nutrice : 
Etjfe non fai trouargli altro rimedio , 
F>igli UberamentCyche più tofio. 
Che prender Ana:^rbo per marito. 
Mi lafcierò tracciar a brano, à brano. 

BeìiC.Ah, non dite così , cara figliuola , 
Ch'altro titol non uuò, benché fia ferua , 
Daruigìamai : queflo furor lafciate : 
Mettete fretìo al fpirto troppo caldo : 

Che 
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SECONDO. 

che V amoro fo ardor caufagran male : 
Bt yfepMY non uolete al Padre ucflro 
Conceder queflo don coft al preferite , 
Date al uojiro penfier qualche dimora : 
Forfè cangierà il tempo qucfìa uoglia. 

CzlNon occorre penfar di mutamento ; 
Chey quando ben uoleffi altro marito. 
Altro non potrei torne^ ìnfm ch'ei uiue^ 
Che il matrimonio già tra noi contratto . 

Bcrf.f quando ciòfucceffe ? ò me infelice, 

CilLa notte, che preceffe alla partita 
Vltima^ ch*Anaffarcofè da noi , 
Io fui da luifpofata , & fu prefente 
Veffore,fuo compagno , al dar la mano , 
£tyOltre al fponfalitio , ogn altra cofa 
Seguì tra Noi, che fuol jeguir tra fpoft: 
Si che ad altro penfar , che fepararne, 
D'huopo al prefente fìa. Nutrice cara . 
Ma, che dir uoglion co fi lieti gridi , 
Ch'ognifor iiunalT^a più dal popol noftro ? 
Vallo a ued'ef, ti prego , & dimmel tofio . 

Bcrf. Io uado,è a te ritorno in poco d'hora , 
Per rifoluer tra noi qualche rimedio , 
Chepofia liberarne ambe da morte, 

CzlDeh, come puoi da me tanto lontano 
Si longanime flar, dolce mia uita ^ 
Se con uittoria la tremenda guerra , 
Che turi òi fiati nostri, hai già finita ; 
Vehyfecura ti tien del uiiier mio , 
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A T T O ^ 

Atvx^y per meglio dir, 'del uiuer nofiro f 
Ritorna ante, cor mio, ritorna prima , 
Che qitefla fi terribile procella 
J)e le noflre IperanT^e il legno rompa , 
/o ben hò guida coft pronta, & franca, 
Chejiarà ardita fin à morte,& falda , 
Pnr fen:^a la tua aita è in gran trauaglio : 
Ma non uedrò sitofìo la tua luce. 
Ci) ogni paura del mio cor fie tolta. 
Bci'C.Buonenoue ui porto , nè megliori 
Potrei portar al flato , in che uiuete : 
Ma, inan^i ch'io le dia , conuienui prima 
Proraetter di concedermi una gratia : 
CA.Puryche quel, che mi chiedi,non mi uieti^ 
Ch'io non fia come fon del mio AnajfarcOf 
Di ciò che mioiy ch'io ti prometto il tutto . 
BerC.^uanto uoglio da uoi. è folamente. 
Che circa a gli amor uoflri non fi faccia 
Sen-^a fapitta mia più cofa alcuna . 
Cai. Damìni le nuoue, ch'hai, & io prometta 
Per quella f è, ch'ai grado mio conuienfi, 
Se/i'^^a faputa tua non far mai nulla . 
Beif. Allcgratcuiy figlia : Iddio tien cura 
Detiwlìro ben uiepiu , che noi medefma: 
Anajfarco è arriuato ,€ ilicti gridi 
S parge ilpopvl per ciò con tanta fefìa . 
Cai. Alto Signor del del, io ti rìngratio. 
Che cefi a tempo un tal foccorfo mandi : 
Andiamo alla mia ciambra^ouefon l'altre ; 

Che' 
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SECONDO. 

Chesòjcbepreflo à uifitar uenammi , 
C H O R O. 
Se i faggi antichi Amore 
VnfanQìullin f ormar 0 , 
Ciò fer con gran ragion, con gran miftero : 
Viddero fcn':^a fenfo 
ymer tutti gli amanti ^ 
E auuolti in grande errore 
Lajciar per poca gioia un ben ìmmcnfo . 
Et ^[calato lo fero, 

Vider con occhio chiaro , 

Che non è uer amante buom, che fi uanti 

Star in un siato fermoy 

Hor uiue lieto,hor mefto , 

Hor brama quello, hor queflo , 

//orfano ha il cor, hora di mente è infermo ; 
Se lo dipinfcr cieco , 

Vidder, che non potea 

Scorger de la ragion mai lume alcuno, 

Nècofachejiia bene, 

O eh' ad honor gli torni: 

S'arco, &faettehà feco, 

Moflran, che fol puh dar tormento, &peney 

Et che di ben digiuno. 

Ch'ha l'alma di luì rea , 

yiue tutti infelici, e meUi i giorni . 

S' adunque i buon configli 

De la faggia Nutrice, 

Spre's^ l'/mpeìatricc^ 

Ma- 
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Maratiìglia di uqì alcun non f igli , 
Non uale alcun gouerno ^ 

Nè di vergogna freno > 

Nd timor di periglio , o d'afpra morte , 

Nè medico eccellente , 

Con-medicina alcuna 

Leuar del mar interno 

Può dell' amante un minimo accidente» 

Conia medefma forte 

Potria cflinguerft a pieno 

Za fete a l'alma Tantalea digiuna^ 

Et empir Vurn.i tofio 

De le crudel forelley 

De l'huom faldar la pelle 

Sul Caucafo al rapace Augel efpojio ; 
Rimedio alcun non uale , 
Nè ual la fuga ancora , 
fugga l'amante oltra la Tana^ e'I Gange , 
S'alPegafeo cauallo 
Montando fopra il dorfo 
Hà ancor di Perfeo l'ale, 
Sempr'amor col mede fimo interuallo 
Lo rode, affligge^ & ange , 
Et uiepiugraue ognìma 
Giogo al collogli mette, e in bocca morfo . 
Sedalmalamorofo 
Chiunque brama ritrarfi 
Tt oua i rimt;dij fcarfi. 
Seguiamto duntiue, & fie forfè pietofo . 

ÀT- 



ATTO TERZO- 




rhanOyConftglieì-e.HifitajpOylmperatore. 



Tha..^^;::3£^r-^ Val cagion tanto ur 
"^^-^ gente in sì Jecreto 

Loco mi fa chiamar co 
tanta inSlan'^ 
Bai mio Signor? eccol 

_ penfofoy&trijìo, 

Jn^i più tono infuriato, & fiero. 
Dio me la mandi buona . egli ha le labbia , 
Et le vene fanguigne, & quafi nere , 
Il che fatto il Regal petto dimofira, 
Nel cor feroce ejkr grand' ira accefa^ 
Et di nuocer altrui bramofa , e ingorda . 
Ato Sir, Dìo uifaluiy & ui mantenga , 
Fin tantOyche uifie la uita noia , 
Sempre uittoriofoy & fempre lieto : 
Ma, che cofa efierpuò , che fi turbato 
Vi tien,fend'hoggi giunto il Duce eccelfo , 
Che , uinti tutti gli inimici uojiri , 
V'hà raddopiato un coft grande Impero ? 

* Per 




ATTO 

HìCPer quejìo t'ho chiamato^ & udirai 
Cofa, che ti fard uie più ftupire , 
ChcyJ'e uedeHl il Sol correr adietro , 
Tornar à i monti i fiumi, arar il cielo » 
Aderii inary& pien di Hel le il fvlo. 
Ma dimmi prìa^di qual fia pena degno 
Vn traditor, ch'à me trattato contra 
Ne l'honor habbia, e in coja tanto cara , 
Com'è l'Impero à me, com'è la uita . 

Tha. Tutte le pene, che pcnfarfi ponno^ 
Non bafiano à punir un traditore 

Hif. Btyfe quel traditor m'è flato amico , 
Bt m ha già fatto benefici grandi ì 

Tha, ^ue/topena maggior d'ogn'altro mertn, 

Hii'Se quefio traditor farà Anaffarco , 
Che pena gli darem ì Th a. Se traditore 
Trouato haueie un Cauaglier sì degno , 
Dn òy eh* in terra fia la fede perfa. 
Ma crederò ben pria ueder uolare 
La Tejiudine al Ciel, al coruo i corni y 
Nafcer à G ade il Sol, tramontar quinci. 
Che da sì franco cor tentar tal fatto . 

Hif. Et, s'egli hà già commejjo il tradimento, 
Dimmi, che pena al traditor dar debbia. 

Tha./u ui prego. Signor» per quella fede. 
Con la qual u'hò feruito, &feruiroum 
Fin che qucjìa mia uita al fuo fin giunga^ 
Che uogliate ueder con gli occhi pioprij^ 
Etftar dubiofo ancor d'un tal eccefjo, \ 

Aiuer- 
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T E R Z O. 

Auenitey Signor , che la Fortuna 
ffannOy & Inuidia nirnicitìa eterna , 
Nè cofi toHo quella un da terrali^a 
Che quefia uolge à lui l*ajpetto toruo , 
Et con la man crudel cerca turbarlo : 
Alcuny che lo uedea chiarOy & potente 
Pel fauor uoHro^ &pel fuogran ualore ^ 
Et fe medefmo in tenebre fepolto , 
Da inuidia macerato, haurà penfata 
Contra di lui qualche querela falfa, 
Ma,Signory non credete una tal cofa, 
Hif. guanto t'ho dettOy ho udito, & hò uedutQy 
Nedubio intorno ciò conuienft alcuno. 

pianto à quel, ch'io pen fai, farà diuerfo 
^Anafiarco il tuo finyfe quefto è ucro • 
£luant'egli feruitor ui fù più caroy 
^antopiu ualorofo, & più honorato y 
T unto pene maggior merta, & tormenti . 
Ma, mentre a lui cercate dar cafiigo, 
AuertitCy Signor^ ch'egli è fi forte , 
Che uoifete, & l'Impero in gran periglio . 
Hif. Io Vhò prigione, catenato; in loco, 
Doue di lui non s'hà d'hauer fpauento. 
Et di luipoffo far quanto mi piacer . 
Tha, Deh ditemi, Signor,f e non u* annoia. 
Come fccprìHe il tradimento,& quale 
T radimentofacea, come il prendere ? 
Hi(.Il traditore chauea tutto ilgouerno 
Della mia uita, & di fi grande Impero , 

D Et 



ATTO 

Et Vicemperator in guerra, e in pace. 
Vi tanto amor in premio, & fauor grandi ^ 
Hà uergognata l'unica mia figlia , 
Et fattomi infelice oltr*ogn*hom'uiuo . 
L'ho prefo nelgiardin , con la mia figlia f 
Con la mia figlia f ahime,fe figlia dirfi 
DeCy chi del Padre, & de I honor non cura ; 
Ma fperOypria che*l giorno arriui à fera , 
Di far di tanto mal uendetta horrenda. 

Tha. Et che dif s'egli allhoriquando fu prefo ? 

Hiù Poi che prigioni furo, & mi moflrai. 
Come merta il fuo error, turbato in uifla , 
Minacciando ambi doi di morte acerba. 
Volto uer me Anaffarco, co fi dijje : 
S'amor, chà tolto ognigiudicio, & fenn9 
A^piu faggi fouente, non m'impetra. 
Alto Signor, perdon ( ò il ualor mio , 
Col qual fperai, facendoui il maggiore , 
Et più famofo Imperator del Mondo, 
^uejia gran Principeffa hauer per moglie 
Da uoi,fe non per metto, almen per grafia) 
Aimen ciò uaglia appo l'Alte':!^a uofìra 
In acquijìar per leigiuHo perdono , 
Che a miei aguati, à i lacci,à i modi, à l'arte 
Non potè far, che non refiaffe prefa. 
Era per dir altre parole molte , 
Ma l'impedì la disleal mia figlia , 
Che la fua lingua in tai parole fciolfe : 
^endo figliuola à Imperator sì grande. 

Et 
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TERZO. 

Hf /^er ytfgw» di unti Stati herede, 
Miparue, ch'a difendergli, e augmentargli. 
Atto non f offe alcuny come colui^ 
Che gli hà difefi , & accref cinti tanto : 
Mi fame ancor , che non mertaffe alcuna 
Per ualor ueroyòper regal co^iumi, 
O' per caldo feruiry la mia perfona , 
Se non folo Anaffarco: & ciò fu caufa. 
Che nel mio cor Velefiiper marito , 
Et à lui commandai, come Kegina^ 
Che mi fpofaffe^ & ubidita fui 
Da lui, come ubidir dee buon uaffallo: 
Se fu in ciò fatto error,fu per mia colpa , 
Et io merto la pena, All'hor fdegnato 
Non la uolft più uiir^ magli mandai » 
Lui in forte prigion, ella al fuo albergo, 
Tha,.^efto è molto diuerfo dagli errori^ 
Chepenfat'hofin'hor: credea, che contro, 
1 Stati uofiri, càia Imperiai perfona 
Qualche gran tradimento machinaffe. 

fangue,& ne l'honor m'ha tutto à un 
Ilperfidotradito.Th3i.Alto Signore, (colpo 
Perche u'hòfempre amato, & riuerito 
Come dee fìdoferuo il fuo Signore , 
In tutte quelle cofe , che conftglio 
Dimandatom'hauete, non mirando 
Aqual parte pendeffe il uoler uofìro , 
^e/, ch'io fentiua , u'ho parlato fempre, 
Quefla natura mia , eh' è con uoijiata 
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ATTO 

La cagìon principal di farmi grande , 
Perche il Ciel ui dotò d'alta pruderiT^a > 
<J^^ sfor'2;^a in qucfio cafo fi importante 
A^profeguir V tifato mio cojiime . 
Ben ui pregOy & uifupplico , per quello 
Amor, che importate al Re del Cielo^ 
Che di creder ui piaccia, che il dir mio 
Nafca dal puro z^lot ond'hebbifempre 
Del uojiro honor, del Stato, & de la uita 
Cura molto maggior, che di meftefio . 

HiCDimmi,quanto ti par:faper dourefii, 
Ch*in te non ho menfede, ch'in me ftefio . 

Th3..Saper douetc, Imperator eccelfoy 

Che tutti queiychan Regni,e Imperi,al Md- 
Sono del Re del Ciel Luogotenenti , (do, 
Et rendon contò à lui d'ogni fuo fatto : 
Però, pofpojia U paffiony C l'ira , | 
Et il particolare giudicar dcnno 
Dunque, degno Signor, ch'ogn'un uincete, 
Vincete l^ira uoflra, e al cor irato 
Mettete ilfrenoy e à gli impeti infiammati : . 
iJifcacciate il dolor ^ tornate in uoi 
Il folito ualor , e il petto ufato , 
Perche l'ira è nimica di ragione: 
Nh sipuò cofa far dal' h uomo irato, 

> Che preflo non ne fegua il pentimento . 

Hif. E che fie poi ? quando che il duolo , € lira 
M'haurò dal petto difcacciato in tutto, 
Chifcuferà cofiui, che mille morti, 

Mille 
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TERZO. 

Mille flratij non meni ^ il fem,il ferro , 
Et il terrorfà flar i Regni in pace. 
Et cuftodifce il Re da*Juoi nimici . 
Mhaurà dunque un fi grauemente offefo^ 
Et non fera punito acerbamente i 
Io farei ben di regger Regni indegno . 
Tha.iVón dico quejto ancor :ma à pajfo^àpafìo: 
Non u'increjca L'udir, quanto uuò dire • 
jimor è sigranfori^t de la mente , 
E con tant'arti i repugnanti affalta , 
Chefcoglio in me-s^o al mar l'acqua, nè il ue 
Non batton per fortuna in tante parti, ( to 
S'arbor alto dal piede qua fi tronco 
Fa cenno di cader da molte bande , 
^g«ei, che fattogli fon:, temon di luì , 
Et non fan ben trouar, doue faluarfi : 
Così da lui non fan fuggirgli amanti. 
Non uede alcun di lor^ quel che fia il bene , 
Nè gli fa giouamento la ragione 
Più di quel che fi faccia un lume al cìecO . 
/ faggi, i grandi, i nobili , i più forti 
Tutti fan per amor pa':^epiu grandi. 
Che non fan ipià uili, e ipiu plebei . 
Souengaui di uoi, Signor, alquanto , 
Et uedretey in che età, che grandi errori 
Finto da le fuefor"^ hauete fatti . 
Se uoi, d'età fuperior ,&jcnno 
Maggior d'ogni Signor y cheuiuain terra ^ 
Contra d'amor riparo non hauvsìe , 



A T T O 

Nè di più antichi gloriofi heroi 
Alcun puote fuggir fimil punture , 
A che prendete merauiglia tanta , 
Che s'habbia refo un caualier ft franco 
Con tanto amor da giouane sì bella , 
Di fangue tanto illufire, & cofi ricc4 , 
Jnuitato à i piacer dolci d'Amore} 
Vn'ajjamato dunque , un difet*arfo 
Vedrà menfa dinan:^i apparecchiarfi , 
£t di ber fcbiueraj^i, ò di cibar fi ? 
Cofè tali non fann'huomin'mortali . 
Perciò non dee chiamar fi traditore 
Anajfarco à ragion : hà ben commefio 
Sigraue error, com*huomfar pofta al Mòdo^ 

Wii.LafciamJlar di contender del fuofallOf 
Nè fe fia tradimento^ o altro peccato : 
Parliam del mio difnoryde la uendetta, 
Ch*à un Re dì cafo tal conuenga far fi . 
Tutta Grecia fi pofein compromefio 
Per far d*un Re fuo picciolo uendetta , 
In cafo tal dal bel T roiano offe fa , 
Onde giacque arfa la famofa Troia : 
Et io, che fon tra Re mondani il primo , 
Lafcierò offefa tal, che fia impunita ? 
Non afpette da te fimil configlio. 

Tha.^'Vo ui dimofiro, Imperatorinuitto , 
Che quejio error, delqualafpra uendetta 
Bramate far, à uoi, nè al Stato uoflro 
Danno apporti, periglio , nè uergogna , 
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TERZO. 

Ma, ftcurCT^a grande, util^bonort ^ 
Et gran contento à li uajfalli uoftrì. 
Direte uolerfame anco uendetta ? 

ÌMLSe tu creder mi fai, ch'oue il Nil nafcé 
Il Borea nafcay& alla T (tua l'Auflro, 
Al Bethi l'Euro, & Zefiro oltra Gange , 
Che fia fredda VeUate, & caldo il uerno t 
Humido il fuoco , & tutta l'acqua fecca , 
Crederò ancor, che tutto ciò dimojlri . 

Xlia.5f «0» m'è ben più che contrario il Cielop 
Spero mofirarlo con ragion ft uiue , 
Che uoi medifmo ciò direte an cor a. 
Era l'intento uofiro , alto Signore ^ 
Maritar uoflra figlia ad Ana-^^rho, 
Della alida Re^ foggetta à uoi , 
Chiaro per nobil fanguCf & per la madre $ 
Che a uoi congiunta ftede in alto flato; 
Ma effeminato giouane , in profumi , 
Tra uaghe Dame deliciofo inuolto , 
Ch'unquafpada non cin fe , o cinger cura* 
Onde da igran Baron del uoHro Impero % 
Et da tutti ifoldati, & capitani. 
Sera fpr colato , nè ubidito forfè ì 
Sera tenuto in poco conto ancora 
Da i perpetui nimici al uofiro Impero , 
^ualijcoter bramando ilfrefco giogo , 
ròi torneranno, e ifudditi in trauaglto. 
Anajfarco, per l'opre illufiri, & chiare^ 
Et pel ualur,&pe iferutttj grandi, 
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ATTO 

De'Colchi nuouo Re da noi creato» 
Non è dì Stato inferior à lui . 
S'egli è di [angue incognito fin bora , 
Creder fi dee , eh' è nobilmente nato , 
Poi che per fatti, & per regal coftumi 
Et per animo inuitto effer fi mofira 
Scefo da i primi Imperator del Mondo. 
Ma^ chegioua contargli auifamofi. 
Et dì imagini illufiri , & di trionfi 
Paternìy e auìti hauer le cafe adorne p 
^uand'huom non è di propria lode ornato^ 
^uely che gli antichi noHri opraro al Mbdo^ 
Nofiro non fi può dir, chi ua gonfio 
Di quefia nobiltà, l'altrui fi uefìe. 
Chi non fimiglia d i genitori illuHri, 
E^ come im NanOynomìnato Atlante , 
Helena una fanciulla brutta, & florta , 

un picciol cagnolin leon , ò pardo, 
C ui non dà il nome honor^ nè prc':^o alcuno. 
Dunque diuera nobiltà Jnajfarco 
Adorno , & caro à tutti igran Baroni 
Et a' Duci, & Guerrier del uosiro Impero » 
Et gran terror degli inimici uoftriy 
Atto à crcfcer i Stati, & mantenergli^ 
Seficfatto mariio à uofira figlia 
fritte, util, gratide7^:^a, honor , & gloria 
Molto più, cfy /4na:!^arb0y è per donare 
A' uofira MaefiadCyC a'fìwifoggetti, 
C ofi non :i'haiira ojfefo , nè ucndetta 
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T E R Z O. 

A^f(XY H^occonerà cantra di lui : 
. Che f chi laiiora il fuo urren , non nuoce^ 
Nè offende punto ilpiccioloy uè il grande. 
Se quefto è dunque uer, s'io u'ho dimoerò 
guanto mosìrarpromifijcccelfo Sire, 
Piacciauif l'ira dtfcacciata in tuttOy 
A la uoftra figliuola, ad Anaffarco 
Dar la pace, e ilperdon : che , ciò facendo^ 
Fate quel che conuien à Signor faggio , 
Pietofo, liberal^ giuflo, & clemente . 
Quefto cheggio, & ricerco , alto Signore 
In guidardon del miofedel feruire . 
Per quefta [aera man, per le ginocchia , 
Cheriuerente, & fupplicheuol §ìringo ^ 
Per Vamory che portate à qusHa uoHra 
Patria^ feggio Imperiai, e Augufio, 
La qual con gran ualor ci tante uolte 
Et dal fuoco, & dal ferro, & da la rabbi 4 
De'fuoi fieri nimici ha refa falua : 
QueHe mura, lepietre^ e i traui aurati 
Meco cheggion. Signor, la juafalute : 

quinci leuerommi, ò lafcierouui ^ 
Fin che quant'hà chieduto non impetro. 

Sempre fedel mi fofti , & fempre faggié 
Ti giudicai : ma in quefìo ca fo parmi^ 
Che tu non ferui meco il tuo cofiume • 
Conuien fi àgran Signor ajpra uendetta 
D'ogni fuo jcornofary perche il terrore, 
Jl fanguCy l'armi , H firmo , & l'afpre morti 

So- 




4, 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.1.38 



ATTO 

Sono ì ueri cuHodi à gli ampi Hati : 
SenT^ ciò fono al uolgo in gran dijpre:^^^ 4 
Se codini non punifco di tal [corno 
Fatto [opra al mio honor, che dirà il Modo ^ 
Non è queflo un dar adico à ciafcuno , 
Che mi dij])re7^:(iy & facci dann0y& onta} 

Thz, ^anto l'huomo è maggior^ tanto più pio 
Deue moftrarff , & di più facil mente, 
^ando il fiero leon pro/irarfi in terra 
Vede il nimico fuo , più non l'offende ; 
Ma il lupo ingordo, & ogni fera uile 
Fanno il contrario in tutto, e inftjion fieri 
A" chi morendo non può far difefa . 
Jl Re degli animai, non i feguaci , 
Voi douete feguir, effendo Eegc^ 
Non de* priuati fol,ma Re de' Regiy 
Se donate la uita ad Anaffarco , 
Sendo uofiro prigion,e in uofira forT^a, 
Stando in arbitrio uoflro il dargli morte ^ 
SenT^ timor, ch'alcun ue ne punifca , 
Che uenepuò feguir altro , c'honore ? 

Hi (.Troppo duro mi par , offefa tale 
Lafciar fen':^a uendetta ir impunita , 

Tha. Se di ciò più contento ogn'hor non fete t 
FatCy ch'il capo mio porti la pena . 

HiCMor uà, che, quanto brami, hai ottenuto i 
Tu m'hai nel tuo uoler tirato in tutto • 
Và,troua mia figliuola; & fà,chefappia, 
Ch'io Jon commoyche Anafìarco fia 
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TERZO. 

A lei marito caro, 4 me figliuolo ; 
Et io rianderò ancora in queflo mcT^ 
A ueder di ridur V Imperatrice 
A contentar di ciò, che piace al Cielo* 
Tha. Se ritrouar poteffi la mia lingua 
Di ciò per ringratiarui atte parole p 
Io cercherei di farlo : ma col cuore 
Vi ringratio,Signor,& con la mente , 
Poi che far non fi può ciò con la uoc^L^ * 

C H O R O. 

S Legate hormai, mortalt , 
Da tante uane cure. 
Et da fciocche querele la uojira alma « 
^efta noiofa falma , 
Sen":^ ch'alcun di uoi di lei fi cure y 
Sciolta da quefli mali 
EUinguerafJì, quando 
Piacerà al fuo benigno, o auuerfofato. 
Così, chi quefta mole 
Creò^commanda col fuo cenno , euuole 
( Che può ) tal'hor cangiar Vhumanofiatoi 
Tal che andiam fpeffo in bando 
De la uita nafcentio , 
Et fpeffo nafce Ihuom di uita ufcendo» 
Quando efce dal materno 
Alue Ihuom' infelice , 
Nafcon col corpo fuo feco ad unfegno 
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jirti, coflumi, ingegno^ 

Et porta [eco da la jita nutrice 

OrOy regno fgouerno y 

VitiOy danno^ rouìna , 

Et pouertade^ o lunga^ o hreuc aita 
. Btn di tutti hà 7 dei cura 

Mà non ciafcun ji'ftejjojol fuo ben cura : 

^ tutti il jommo ben natura addita: 

May chi $ 'ergCy e chi china 

La mente al baffo : un lafia , 

( Che così uuùle ) // uitiOy un ui s'abhaffa, 
Conuieny chela jua forte 

Sopporti» 0 buona, o trifla , 

Ogni mortai-, perche tal'hor occorre , 

Che nel fuo fatodn corre 

Chi lo cerca fuggir più alla JprouiHa ; 

Et j chi fugge la morte, 

Spi'ffo l'ha ritrouata ; 

Che,fe non sfor-s^a l'huompìu cb'eifi uoglÌA 

Il fatOypurtalhora 

Giudicto occulto un preme yUn*auualora ; 
Et fe non Ihnomgiufla la uoglia^ 

Ouc/scr dee drii^xta 
Paga co'l fangHe jpcpo 
Allhory che men jet credcy il folle ecceffo. 
Nè da uittoric tante 
Defuoi nemici hamtte 
Kifcerian al Signor di quefti Imperi 
Ac adenti fi fieri y 
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TER Z O. 

Kitnìci al fuo contento i e a lafalute, 

Orde fie in un'infiante 

Infelice , & j contento , 

£ à femedefmo,non che à gli altri ^ odio foy 

Sendo pur hor del Mor}do 

Tenuto li più feliceiilpiu ^ocondo , 

Et il più riucrito , &gloriojò . 

Non faccia huom fondamento 

Dunque di cofa alcuna 

Cheferme':^ non è fotte la Ltma . 
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Mcjfo , Caleftri, Choro di Donne ^ Hifh 
tajpOp Saurania • 

Q_v A N T o grandeè 

il malc^ > 
Donne, ch'à uoìy eak 

Regina porto : 
^uiuncadauero gia^ 

Ch'era del mondo il fiore , 

^ui porto un* altra morte : 

Ahiy maladetta forte , 

Che mi tien uiuo in cofi gran dolore : 

Alta Reina, poi ch'ai fato piace y 

Vi conuicn tolcrar queUo gran torto» 

Qi\.Ciò chai da dir, dì prefto , 
Che il uolto, e il parlar rneflo 
Già prefaga mi fa d'annoncio /Ivano, 

M^C^^eJiogran Caualier , che per ueleno 
Poc hàf Hcnuto è meno, 
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CLV A R T O, 

Co'l preferite f c'hò in mano. 
Manda il gran padre à uoiy si poco human§, 
Chov. Seme bumano infelice , 

guanto d'affai s'inganna, chi t'apprc:^ , 
Mentre tu uiui ancora , 

Chi mai più fortunato, 

Nè con maggior ualore , 

S*acqui§iò tanto honore^ 

Come quefto infelice haueaacquiflato ? 

Et,quand'effer maggior penfoffi , all' bora 

Cadeo d'honor,di uita, & d'ogni alte'^^a , 

Chiamar dunque non lice. 

Mentre uiue, huom felice. 

^ueHo, dipriuat'huom fatto un gran faltOf 

Creato Re di capitan famofo, 

Quando più gloriofo 

Salir crcdeo più in alto , 

Con colpo uie maggior prefiC lo fmalto . 
Quanto , quanto mifpiace 
"^eder evinto l'honorato bufio , 

Ch'era falda colonna 

Di qucfiifacri Imperi. 

O quanto è il noflro danno , 

Quanta gioia n'hauranno 

Affìri , Medi, Pcrft, Albani, Hiheri } 

£)uanto mifpiace la Reina , & donna 

Nosìra,ued€r coH cor di doglia onufto. 

Che fopra il morto giace , 

^ intenta mira, & tace , 
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Jl/J dentro freme di pietadcy & d'ira : 
Beco, che pur dal caro mono farge , 
Et» come il dolor VurgCy 
Geme, duolfi, &fo(pira , 
Hor il ciely hor la terra^ hor noi rimira . 
Cai. Vago augello, eh' appreffo 
A le riue del marpofando/iai, 
Rendendo à ogni tua uoglia 
L'onde quiete, e i uentiy 
Che, mentre flai cantando 
Il cafo miferando 

Del tuo Ce:ce,à la tua noce intenti, 
Piangono la cagion della tua doglia 
A" te m'agguaglio anch'io, metre i miei guaì 
Con fon baffo f & fommefio , 
Piango, chiamando fpeffo , 
Del mio fpofo gentil il nome caro , 
Ondegoccian difangue queBe mura : 
Ahi, che gentil figura , 
Che Jpirto illufire , & chiaro 
Eftint'hainanT^i tempo tifato auaro, 
O cara luce mia , 

Già più chiara, che' l Sol, hor fatta nera, 
^lual tenebrofa nottc^ , 
£)uanto mutata fei 
Da. le fembian-s^e pric^ . 
O care donne mi<^ , 
Deh, che gran gioie abomino fi homei 
Troppo impromfamme han guaite^ erotta 
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Q. V A R T O. 

^ueUopur d* Imperiai corona altera 
Adorno effer douea : 
Etqueflay che folca 
Di nimicifpeT^r integre [quadre^ 
Douea, col cenno pur regger il Mondo « 
Quinci di pianto inondo , 
Et prego contra il Padre 
Vgual miferie, &uiepiu ofcure, & adre » 
^effle fono le fpogli^y 

^efli i Regniy i trionfi, i gradi, i doni 

D'oro, di perle, & d'oSìro , 

Che per tuoi degni fatti. 

Per i difeft Imperi , 

Peri nemici fieri 

Domati in tutto , & trihutarij fatti 

Ti dona il Signor crudo, an":^ empio mo(ir9. 

Perche m'hai fatto dir^ che mi perdoni ? 

Per aumentar mie doglie ì 

Io moftrerò, che moglie 

Degna fui d'huom sì forte in morte,e in uìta. 

Dimmi, fel fai : chef è, quando morio ? 

Che dìfk il fpofo mio ? 

Pofcia feguirò ardita 

Ciò che' l mio padrcy empio tìrannoy addita « 
Meir. Valto ncjiro Signor , perejkguire 
J^uanto promejjò al ConjigUerhauca, 
Subito andò a trouar l' Imperatrice y 
Per uolerla ridur nella jua uoglia : 
Ma lei, (he fu, che i uoflri amor fcoperfe , 
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J^t per lei fà prigion fatto JnaffarcO f 
Bramandoui mogl-ier del fuo figliuolo^ 
Per farlo Imperator di tanti flati 
Co l collegarlo in matrimonio à uoi^ 
C^uanào do intefe , afcefe hi tantarabbia^ 
T anta /<?> tanto di{fe, che rijolfe 
L' Imperator difartolio morire 
Jl mifero AnaffarcOy & uoi con feco . 
Cofi chiamar mifero, & diermi in mano 
Di uelen colma quejìa tao^ grande , 
Et mi mandar con efia à la gran torre , 
Nel cui fondo, prigion legato fiaua ; 
E mi dier commiffion^ ch'io gli dicefft. 
Che per il fuo ualor, pe i fatti grandi , 
Zo facean morir di morte acerba ; 
Et eh' ancor uoi di morte tal hauresle 
Vojira uita finita ; onde doler fi 
Di lor non fi potrebbe à l'altro Mondo ^ 
Poi che il rigor medefmo era a la figlia 
In un delitto tftefio ufato ancora. 
Al mio primo parlar fermo , & confiante 
Stando, moHrò curar poco la morte. 
Ma, quando udì che uoi morrete ancora. 
Versò di pianto fuor dagli occhi un fiume , 
Et,tolta del uelen la ta'j^i^ in mano , 
JpijfCf uer me riuolto, efi^ parole : 
Non ti marauigliar^ che fuor dagli occhi 
*M'efca di pianto così larga fonte 
Nè penfar, che ciò fia timor di morte : 
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QV ARTO. 

// mejlier honorato,c'ho feguito , 
Dopoi eh" incominciai l'ami à ueflire. 
Prima c'hormi infegnò {pre^p^ar la uita : 
Ben mi duol il morir di queHa morte : 
Che mlontier morrei con l*armi in mano^ 
Muj poi che ciò m'auuienper Donna tale^ 
Ch'à lei quante fur mairtHan feconde ^ 
Diualor, di beltà, di [angue, & fiato. 
Ciò mi riputerei gloria, & honore , 
Se non fapejji , che per mia cagione 
Si bella Donna, & rara , ha da ejfer morta 
Pero dirai al mio Signor eccelfo. 
Che d'ogni mia fatica , & d'ogni fatto 
Mi chiamo effer pagato a ccmpimento^ 
Pur eh' ei perdoni a l'unica fua figlia ; 
£t che, Je farà ciò, come lo prego. 
Sarà il mio fpirto ancor dal corpo fcìolto 
Così pronto a firuirlo, come in uita , 
S'almapuote giouar dal corpo fciolta: 
Ti prego ancor & fupplieo , per Dio y 
Adir quejie parole a la mia Donna : 
Anaffarco utpriega , &ui fcongiura , 
Per quell'amor che gli portafie in uita, 
Che di uiuerui piaccia, infin ch'ai Cielo 
Piace in uita tenenti: & fe cottcefio 
V'è di poter del petto il fuo cor trargli, 
yipriega à farlo, & tra le cofe uoHre 
Ca re,feruarlo fin che (late in uita , 
Et fcpelir morendo, a canto, a uoi ■;, . . . 
• ^ E 2 ' Che 
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Che ciò gran refrigerio al [no mal fia . 
Ciò dettOyprefe in man Vhon ìhil uaJOf 
£t,Jen':(a alcun timor uotatol tutto , 
In poco /patio abbandonò la uita . 
Jl che riferto a quel , c'hà in man ilfrem 
Di quefio fortunato almo paefe , 
A pena il pianto contener poteo. 
Seguendo in ciò quel fi f amo fo effempi^ 
Del gran focero inuittOjche del Magno 
Genero pianfe la fpietata morte , 
De la qual era fiato egli cagione . 
May raffrenato il duol, eh' il tenne alquanta 
Jmmohil [opra fe , penfando forte 
^uefta beuanda nella man mia pofta. 
Con ambi queHi doni a uoi mandommi , 
Ben uijiim'hor la più infelice Donnay 
Che ucderpoflay onunque giragli Sole, 
Cai. ^uel che far non poterò 
Tanti nimici armati , 
EtpedeHri falangi , & Cauaglierì , 
E feguii'hà di Donna 
Il cor empio , & peruerfo , 
^uefio da me di grane pianto afperfo'^ 
D'alto ualor colonna 
Inuitto Cauagliero 
In campOf uè in aguati 
Da'fuoi nimici fieri 
Già mai fu domo^ouinto, 
Hor qui fi giace e[iinto^ 

Per 



Q^V ARTO. 



Per l 'Qdo ft minil, eh' ahi lajfaa torto 
■ Con ueleno ì'hà morto . 
' ^J^fio petto feroce^ 

Fu pur falutCi & feudo, 
^* Et fot riparo a queflo Impero afflìtto . 

^hu'fìa delira uittrice 

Sd"ò pur quefle mura 
""f Da incendiy da rapine ^ & da paura : 

Fu gre Ut' & dira ultrice 

Contro'l nemieo atroce , 

Et con il ferro ignudo 



Df>^ Donna,il poter Juo frange. 
ylSà. Vergini jempre intatte , 
Che fcte à noi mo) tali 




Grani Erinni nel mal fempre ajffìflenti, 
Voi ben ucdcte , come 
^uelt'enipia hà dato morte 
Ss;n:;^a c^^givn à me^ e al mio conforte : 
Con ie uiperee chiome 
Andate , andate ratte, 
E auuolta in graui mali 
Vegga i più carijpentif 
Sauranìa (celerata : 
Dopo morte dannata 
Dal giufloRadamanto al pianto eterno. 



A i Stiafi 
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III 



ATTO 

Stlaft perpetuamente ne l'Inferno . 
A te, mio genitore , 
ylltro mal non defio. 

Poi chefatfhai quefla fentenT^a ingiuflcif 
Da quell'empia for':;^ato , 
Sol che quefta tua terra 
Amolta fpejfo in perigliofa guerra 
Ti mofiri, quanto ingrato 
A l'immenfo ualore 
Fofli del jpofo mio. 
Che la tua fronte onujia 
Spefjo mofirò di palma : 
Et tu, ualorofa alma , 
S e feì qui intorno, non partirti ancora, 
Ch'À teneuengohor'hora . 
^esi è un gentil prefente , 
Ch'il padre a la figliuola 
M tnda ne le fue no:(^ef ò donne care : 
Tu pur grata mifei , 
Poi ch'il mio fpofo è morto , 
Ecfei la mia allegreT^T^a, e'I mio conforto , 
^nesii fongli himenei , 
Ch'ai fpofo di prefente 
Mtlegxn con parola* 
Infime a l'onde amare 
yiuemn d'Acheronte, 
Nè più temere, n l'onte 
Di qne/lo pa:^io, &inganneuol tnond^. 
Che non lafcia huom giocondo. 

Se 
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C H O R O. 



mi 

ù • 



«mi) 



un: 



(flu/ii; 



SE lìce ad httom mortale 
Tcy Dea caligìnofat 
Et te y Re dell Inferno^ 
Con preghiere honorare. 
Noi ti uogliam pregare 
Con l'affitto più interno, 
C{)€y con men faticofd 
Morte il filo uitak 

Kotto, di queHa donnay e con mcn malt 
Scenda di morte à gli ampi 
Così temuti campi 
Ragioneuolf ch'ella f 
Opprejfa ingiuftamente 
Da coft gran punture. 
Morta refli beata . 
Tu, che ftedià Ventrata 
Di quelle inuitte mura , 
Cerbero ,svj clemente 
La tua natura fella 
Aiinohd donzella 
Lafciandoy manfueto 
Mofiratii& tutto queto. 
Cai Portìamdentroy don^lUf 
^Hcflo mio caropefo , 
£t me guidate injìeme 
Per quefta ultimai uia 



E 4 



Non 



.' A T T O 

Non pia del Sol la pia 
Luce ho di ueder fpeme , 
Cho. EccOf chi u'han fi ojfefo 

Con uoglie ingiuHe & felle m 
Cùì, Odi pietà r uh elle 
Almey bajii il faperlo. 
Ne uenite à uederlo . 
Hif. Per far quel che conuienfi à chi gran JÌaù 
Regge, &gouerna in terra ^ 
C'hor feuero fi morirai bora clemente, 
pAttifeuerihofin ad'hor ufati. 
Mit, poi ch'ito è fotterra 
% J^elfCh'andar ui douea fi giuflamentc, 

Ette pìetofamente 
Punita ho col timor, morte merlando^ 
SoH qui, fcordata ognipajfata offeja , 
Rifoito a perdonarti , 
Et per cara figliuola ab abbracciarti , 
Non mi mirar fi acce /a. 
Caccia l'ira, il timor , il duolo in bando» 
Velenofa non fu quella beuanda. 
Che tu beucjiiy ma falubre^e blanda. 
Cil. ^^hunto, quanto è ti mio male 
Miggio>,che non penjai. 
S'io uhò d un q-ic morire. 
Procacciar mi conuien d 'un* altra morte , 
S raiia^ e diuerfa jorte • 
A 'ne connien patire 
Due uoltc i mortai guai. 

Se 



r40 



Q V A R T O. 

Se uoi mi Jete tale. 
Et me (Camor figliale , 
Come ditey mi amate y i ui [congiuro ^ 
Che la beuanda ifìejfa 
Mi fta da mi conce JJa ^ 
C hà beuuto Anafjarco . 
Deh,non mi fiate parco , 
jélto Signor^in queflo capì duroy 
O ch'io mi getterò da quefio muro* 
Sau. J"io t'hoy figliuola^ amata^ 

Non uuò darti altro fegnop 

Che auel grande deftOy 

C'heobi col -mio figliuol di collocarti* 

Non t'hauerei bramata 

Giunger al jol foftegno 

Ve la mia uita , s'io 

Te non amaffi con 'affetto pio : 

Onde uoglio pregarti]^ 

Ch'à te pia ccia placai ti . 

Conuienfi al h uon figliuolo, 

eh' a la paterna uogiia 

La l'uà piegar non doglia . 

Lafcia, dei?, lafcia , il duolo > 

E a più honorate rn,':^ 

Rìuolgiil corda quefie indegne^e fo'3^ . 
Cal.T« non mi amajìi mai 9 

ylnT^fertipre m'odiafti , 

Ma il gran paterno impero , 

Cb'a me per JucceJJion toccar douea , . 

fu 
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ATTO 

Pu la fola cagion che ciò br malli ì 
Crudelpiu che Medea , 
Ben so conte fià il nero . 
Fer te piena di guai ^ 
Vcrgognat.ay& afflittatil morir cheroi 
Per te il mio chiaro Sole 
S'è fatto ofcuro, e in tenebre riuolto : 
T ch'ogni ben m'hai tolto p 
Vorresìi à la tua prole 
Co'l mio me^o acquietar flato sì grande * 
Vanne tu ad altre bande , 
Dilpietatay e crudele, 
Nè mi dar oceafion d'altre querele . 
ViìCi.B^ammi faggi padri hauer incafa 
J figliuoli ubidientiyper punirne 
Con quegli gli inimici , e acciò gli amici 
Sian amatii e honorati come il Pad re : 
Ma, chi produce al mondo inutil figli 
Da a fe moleflia , e a gli nimici rifo . 
Non lafciarV intelletto^ per Vamorc^ 
D'un morto f uìl difangue^ e di te ittdegnOf 
Come doi ineguai tauri a t aratro , 
Onde ne l'à più fatico fa il grande * 
Coft a te foran quelle No'j^e à carco . 
Lafcia, ch'elfi mariti neW Inferno , 
Et dif ri'c^^xlo homai come nimico , 
Che, le mie leggi imperiai {prc^':ì^ndo , 
Et la mia auttoritade, & Ihonormio , 
Ha fatto quel camin, chefariauea. 



Q^VARTO. 

^ùeli che non fa ubidir , e hauer rifpettù 
A JUoi Signor i non tnerta flar in uita . 
^ieflo fpejjo disfece ampie cittadiy 
Et il contrario ne faluò altrettante , 
Duqtte meglio èyche fta morto unhuom folof 
Che morto quel rifpetto , cItc conferua 
T uo padre Imperatore & te medefma 
Manterrà Imperatrice, appo fua morte • 
Lafcia dunque il furor , e Vira piega : 
Checchi troppo contraila, al fin ft perde ^ 
L'-arbor^ che cede à l'accrefcente fiume, 
Serua il fuo tronco , & ifuoi rami interi : 
Con le radici il renitente cade • 
Se contra il uento irato il nocchièr tende » 
Ne ceder uuol, retta la ttaue pofcia 
Cederà in uanOy e ajfogherasftjpejfo. 
Cedi tu dunque à Hra, & cangia uoglia^ 
Bt faluerai tuo padre, & te medefma . 
C2.lÈccelfoPadrf,i DeiCeleHi danno 
A tutti noi mortali egri , & inferrnij 
per ben noftro maggior, la propria mente * 
^uefiaben midimoslra,chedar debbia 
Più creden'T^ay e ubidien':^ al uo!eruoftr9 
Ch'd la mia uoglia, e al dtfiderio mioi 
Mà quefta iflefia ancor mi mette manti 
Il ualor, i coftumi d'Anaffarco , 
Che già fu dtgno dominar la terra , 
J benefici! a que fio Impero ancora 
Con augumento fatti di gran fiati 



ATTO 

Miparean mmtar quel eh* ottennero : 
G là mi par di fentiry come fi [appio, 
Di si famofo Caualier la morte , 
Z> 'ogni uoflro fedelgran firida, e pianti , 
Et chiamarui da ognun crudely e ingrato « 
Jo bramo grandemente ogni contento , 
Ogni felle itade, e gloria uoHra* 
Se per leuarui la ucrgogna dian"^ 
Et far giuliitia , & darterror d ognuno , 
Fatto hauete morir guerrier sì franco , 
Debilitando tanto il poter uoHro , 
Con qual ragion uiua lajciar uolete 
Mefeminella uil , principal caufa 
Di tutto quefto error ? la fciate dunque ^ 
Che renda , morend io , del tutto eJiintA 
Ogni uojira uer gogna , a la Giuftitia 
Sodisfacendo a pien y poi che uiuendo . 
Vi ttrria ognun dishonurato^e ingiujio ; 
Ni tra donne honorate haurei ardire , 
Da Padre talfegnata di uergogna , 
Comparendo mai più, d'al'^^r il uifo , 
ìrììfi.Bafian la gloria mia, l' Impero, e flati , 
, y4 far, eh' ogn' altra più honorata al Mondo 
Tirc^iiinferior, le cofe nojirs 
Con le priuj.te non mifura alcuno . 
Noi, che fiam fupcricr ad ogni legge , 
Facciam quanto n\tggrada fenT^ biafmo ; 
Akrimentc vgVunfora uajj'allo , 
Et non Signor . hor tirifolui adunque 



I 



Q^V A R T O. 

Dluiuer lieta, & tor altro conforte : 
Che quefio prego, uogltOj & ti commando. 
Cai. A tal rìfolutioriyfatta dal Padre , 
Et dal proprio Signor, altro non lece. 
Che dir, Eccomi pronta ad uhidirui 
A tutto mio poter. San. Figliuola cara t 
Sia certa,chenon fon mai per mancare 
Di far ogni opra mia f per contentarti . 
Cai. Et io non ni farò mai punto ingrata , 
Hifi. Leuift quello morto in altro loco. 
Et ordine fi dia di fepelirlo: 
Tu figliuola, apparecchiati, ch'io uoglio 
Farti fpo far quefia medefma fera 
Dal Re de la Cilicia,mio figliaflro : 
C^Ì.Deh, ui piaccia. Signor, di differirlo» 
Hifi./o cofiti commando. & quello bafii, 
Cal.i'f noi cofi uolete , altro nonpojfo. 
S^iW.Figlia, refiati in pace . Hifi.In pace refla . 
Cai. Et uoi con la medejma andate ancora « 
Ma^fe non m[è più che contrario ilCielo^ 
Et (el mio fpirto, o quefia man non manca^ 
A uoi darò quella medefma pace , 
Che il mio mifero cor penando ferite , 

C H O R O. 

CHiunque brama l'immenfo 
Et la mediocrità fi^gge, & difpre'S^^a , 
Il più si troua in gran trauagìi inuolto : 
Che molte cofe auuerfe 



r 
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Seco il tempo portando 

Pochi lafcia uederne allegri giorni , 

Et men all'hor, eh' un dejiderio intenfo 

Di gran fiati, dì fama^ & diricchei^ 

Tien il meglio de Ihmm tutto fcpolto 

Jn amhìtion diuerfe , 

Che, non fi ritrouando 

Alcun me'S^f onde fatio ne ritorni y 

AWhor s'ejiingue in lui l'ingorda uoglia , 

J^4ado auui^, cheH fuo fil la Parca /doglia^ 

iS'è pur meglio efier nato , 

Ch*in uer è cofa grane efferun nulla , 

Fortunato colui^ che nella Prirna , 

O ne la età fegucute 

Veloce giunge al fin , con camin hreue . 

Perche, comlniom ne la età terT^a è entrato, 

Ch'ogni hotie^ìo penfier del fpirto annulla^ 

^alpuò faggio fchiuar , che non l'opprima, 

Jl Giouanil ardor yche ben fouente 

In man mette la fpada. 

Onde nafcon talhorper cagion lieue 

Tra nobili plebei, debili & forti ^ 

Certami, feditiont feriti f & morti ì 

Bt, fe per fuo defiino 

Ala uccchics^T^a Vhuom talhor'arriua, 
Jl che à la minor parte auenir fuole 
Da queHa etade inferma 
Difficile, ( & odiofa , 
A faci più cari ancor) riman oppreffo^ 
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^efla^ che fa andar l'hucm à capo chino , 
JJifoYT^a ogn'horyjpefio d'ingcgìio ilprina , 
E ogni terreno maly che più à l'hutm duole , 
Stà ogn'hor [opra lui fermo ; 
Onde mai non ripcfa ^ 
Vhorribil morte hauendo fcmpre appreffo , 
lyun mal nel'altrot & d'una in altra noia 
Entra,nè gufia mai piacer ^nè gioia, 
> S'alcun crede altrimenti , 

^ Sopra Hifnafpo fermigli occhi al(iuanto. 

Già poco tempo fortunato^ g Augufio > 
Che lo uedrà in uecchicT^ 
Sbattuto in ogni parte , 
^!al BcreaL arene al flutto oppoftc , 
Da per toj]ey& terribili accidenti , 
flitriUi Spcfje procelle, &'temp€jiofe tanto, 

JJal Scita bianco, altre da l'Afro aduHoy 
Altre, onde la ihiarfi^'^^a 
Nafce del Sol, & alt) e, onde fi parte , 
Sopra le fpalle fue deboli fojis : 
Onde,d' ogni conforto in tutto prinoy 
Prcfio apparer uedraffi a pena uiuo . 




ATTO QVINTO 

Afpafta don:(ella dì Saurania . 
Choro di Donne. 
Bifitajpo. Tbano . 
Onhano. JJforo, 

V E L , che (l*htwm la 
formnalodayò biafma, 
Trouaft molte uolte in 
erroY grande^ 
Perche quella lo fa flo- 
rido y e lieto, 
Et poco dopò mijerOy e infelice^ y 
Che dèi futuro alcun non è preJago , 
Felice era Hifttafpo ber hor al Mondo ^ 
Ncnfol quefia Cittadeye quefto Impera 
Libero rejo da nimìci baueudo , 
Ma lor fatti [oggetti al juogran fcettro ; 
Hor ha perduto il tutto: perche quelloy 
Che il fuo contento perde y ha perfo il tutto, 
Nè più fi puote dir, the uiua al Mondo , 
$ia ricco jhahbiagraregni^e ogni fua uoglia^ 

Sen'j^ 







mi 

Ìlt0> 



oy I N T o. 

SenT^a fllegrcT^ tutto è fumo, & ombréi . 
Chor. infortunio nuouo 

Delnojiro Imperatore 

A^noi noncio rapporti ? 

Dillo , ne piti non <i tener fojpefe : 
Afp. Facendoui palefe 

Tante ferite i& morti, 

guanto in uoi mal rinouo , 

guanto pongo maggiori 

J)olor neluojiro core: 

La noHra alma Signora, 

Ahi l'affanno m* accora y 

^neSìa notte AnaT^arbo^ & la fua Madre f 

Poi fe medefma ha morta inan^^i al padrc^: 
Non bajia il Nilo, ò il Gange, 

Non l'Indo, ò la Dannoia , 
lauar piaghe tante > 

Che fan di fangue que/ia cafa un lago: 

Chi Hato mai prefago 

fora poco dinante 

Del mulf che il cor mi frange , 

Pur hor colmo di gioia j 

Hor d'incurahil noia. 

S'affligge, & fi lamenta 

Del Ctel, che ciò confent^ 

Il mi fero SignoK, e à torto incolpa 

^uel, poi cìje flato è ciò fot per fua colpa , 
Chor, 0 Mi ferellenoiy 

Sipriue di conforto, 

F Che 
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che fie dì noi, cbefie ? 

Ben fi potea, pria che cadejfe il S ole , 

Di tanto mal la mole 

Scorgernemodifuoiy 

Nel trappafiar del die : 

Quindi leuato ilmorto. 

Ella col mito fmorto , 

Sola in camera entrando > 

Poi che flata mirando 

Fu alquanto uerfo il del, chiufa la pOYtu% 

Sul letto fuo cor cojji yfemimortA: 
Pofcia^infe ritornata^ 

Et rimirando il letto , 

Doue già lieta giacque 

Co'l fuo jpofo gentil una fol uolta^ 

Spargendo copia molta 

Di jofpiriy turbata 

Gemendo un pe^^y tacque : 

May alquanto il duol riHrettOp 

Sciolfe in fimil concetto 

La mefla lìngua, e dijfe : 

LettOyche^mentre uiffe 

Il mio bel Soly mi riceuefli allegra , 

patito più mi riceuihor mefta, & egra; 
Pn'Jio da te partiti^ , 

A'iderò ad altra ^an:^ p 

Nè in te più giaceranno 

Doifi leali amanti in alcun giorno . 

/ilma,tu ,che quiintQrno 



Q. V I N T O. 

^ Za mìa duglia infinita. 

' * Miriy con grande affanno^ 

Se con lieta fembian:!^ 
Mi uedrai to^o in dan^^a , 
Non n'bauer maratiiglia. 
Prima che à molte miglia , 
Montando il Sol s'appreffi à l*0rÌ7^nte, 
Fien Mendicati i nojìri danni,& l'onte : 
T«, che d'alto ualore , 
« D'immenfo cor dotato , 

Et di for^^ tremenda 
Audn's^auiciafcunymentr'eriin uita f 
JRendi Valma mia ardita » 
Et fenT^ tema il core , 
Del tuo braccio difcenda 
Nel mio debole il fiato , 
Non mancar al mio irato 
Animo deflra forte , 
Nè pauentar Idmottef 
Apparecchiati pronta ^grande tmprefay 
A cuifmile al Mondo unquefu intefa • 
£ìuefley ó fimil parole , 
Stando a Ila porta intente % 
Ch'ella non ciuedea , 
Da la fua irata bocca udimmo v.fcire. 
Ciò finito di dirct 
Tornòy qual tornar [noie 
Dopo gran pioggia rea 
Il Hago fior jouente 

F % Deh 



, A T T O 

De lalueerna ardente 
j4U leggiadra uijitt 
Non mofirò efier piti trìHa . 
Hor tu racconta j noi del cafo il reflo p 
Com'è paffatOt quanto puoi più prcfto, 
AC^.Poi che l'Imperator quindi partiffi , 
Che fu (comefapete) al fin del giorno. 
Non Mar co molta parte della fera , 
Che à fe condur fé la figliuola meflap 
Ne cui begli occhia juo difpettOyOgn'uM 
Le lagrime coperte difcemca , 
Come racchiufo in criflallino uafo 
Suol uago frutto^ ò frefco fior moflrarp , 
O fatto negro uel fottile, & rado , 
^4ando B di duol la Feaetiana uefte , 
Il ua70 uolto , & la mammelle bianche i - 
Midotti infieme in ma fala immenft 
Con l'alto Imperatore la Imperatrice , 
Et la bella CaleHrip & Anai^rbo , 
Cm poche cerimonie fi fpofaro 
La Princìpeffay e il Re della Cilicia : 
Per un, che to lodò, biafmaron molti 
Coft improuife , & repentine no-:^ , 
Prendendo grande marauiglia ogn'un§ 
Non ueder in tal atto il franco Duce , 
Che pochiffimi ancor fapean aWhora 
Nè la fua prigionia, nè la fua morte \ 
Ciò fatto, data fu l'acqua àie mani 
Et fentar* quattro a la primiera menfa, 

L'Int' 
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V I N t O • 

V ImperatoTy la moglie, ambi duo ifpofff 
£ t fatollati d'ottime uiuande , 
Fatta ancor dopò il cibo honefia paufa , 
Dan':^to iìifttme ambi duo i fpoft alquanto 
(Nel qual tempo chi hauefiepojto à mente^ 
he la bella Caleftri à igeHiy al uijò 
Ben cono/cinto baurian l'ira^ e il dolore^ 
Che facean nel fuo petto ajpra battaglia ) 
fur con gran lumi, e fuon ridotti al letto : 
Egli altri andaro allefue ufate flauT^ , 
Per rillovAr col bel ripofo ifpirti . 
I/duea di poco co'l fuo carro fofco 
S cor/o la notte il meridiano cerchio , 
£luandouenne in gran fretta una donT^lU 
Di Caleflri à chiamar l'Imperatrice, 
, Da parte del figlinola & de la nora , 
Onde meq^a uejtita y & me^a ignuda 
Andò, credendo occorfo un ai quei caft , 
Ch'aftuenir fuol la prima notte d Jpoft, 
Et me fola hauea feco, & la don's^ella 
C h'era uenuta à dimandarla, apprejfo. 
Non fu sì toHo nella ciambra entrata , 
Ch'à noi fi chiufa quella porta inan':^i : 
Et.pocoflandoy udimmo un flrido grande , 
Onde, affifiati gli occhi alle fijfure , 
Vedenrimoafpetto horribile, &pietofo. 
Era nel letto tutto pìen difangue 
Morto corcato Umifero Ana':^rbo , 
Et Jopra lui la madre tramortita^ 

E } Staua 



ATTO 

Stana CaleUri tutta lieta in uifia » 
Col ferro ignudo fanguinofo iti mano ; 
Corfo aUhof la compagna à dar notitia 
Di qneHo fatto borrendo al Signor nojiro , 
£t io rima fi a riueder il reflo . 
Poi che m fefùpur ritornata alquanto 
La Imperatrici^ il fuo figliuol mirando ^ 
D'afpre ferite trappajfato ilpettot 
Dijfe quefte parole amare , & mefle •* 
O del caro figliuolo 
Infelice re'iqnia, corpo effangue^ 
Quanto diuerfamentc^ 
Da quel, ch'io ti lafciai. 
Et che di te [perai y 
Hor ti veggio prefenteì 
Dunque, chi ha fparfo fi innocente fangue^ 
0,tu, che reggi (ielle. Sole, & Luna , 
Di pena andrà digiuna f 
Fanne, fanne uendctta 
Cantra quefla infedele , 
Scelerata, e crudele: 
M.tnd.% dal del faetta , 
Che la leni dal Mondo , 
. Et la conduca de l'Inferno al fondo» 
Dotte, douc è fuggita, 

Orniferofigltuoly la tua belle-s^p^ ì 
Oue le rofCf e i y^igli^ 
Ch'adornauan il uolto ^ 
Tu, ch'ogni ben m'hai tolto 

Co' 



ma 
unto 



'Lm, 



Cd' 



Q^VINTO. 

Co* tuoi fpietati artigli, 

Leuamiy fera cruda , homai diuìta . 

Coft compita fià la tua allegrerà • 

Satia la tua fiere:i^ 

In quesìo corpo fianco ; 

Etife ciò non faggrada^ 

Porgi à me quella jpada. 

Da trappajjarmi il fianco . 

Sedò neghiy hai gran torto y 

Che fola fon, che il tuo Anaffarcoha morto 
Al qual parlar ella rifpofe allegra : 
^efia, queHa è la gloria , 

^efio il fuperbofafio, ilfcettro chiaf 

l'Imperiai fcanno, e l manto » 

Che la Giuflitia etema 

Del Re, che negouerna , 

Thà riuoltato in pianto. 

Comeilcrudel Buftrinon fi gloria 

Del conftglio empio , dato a quel Re giufìo ; 

Nè il federato, e ingiuHo , 

Del Tauro Ereo inuentore, 

De la fua maligna opra ; 

CoftqueU ch'è difopra. 

Vuol, che del mio dolore 

Tu goda breuemente , 

Et sij non men di me mefla et dolente: 
Ma y poi ch'ho fatto partC^ . 

Di quella, che bramai, uendetta giusta ^ 

Et hògJdfiato affai , 
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ATTO 

Del tuo gran duol, contento • 

FerrOf non effer lento 

Ai efpedir bomai ' 

Di tua uendetta il rejìo, & lieto parte 

Dal corpo l'alma, di gran colpe onuHa ; 

A quefti ueccbia ingiuria. 

Così di furor piena i 

Segò la crefpagola , 

Che,j'tn'2^ dir parola ^ 
■ Vfct di Ulta, &pena ; 

Ety meffi i inori i infierne 

Dille daùoi quesìe parole ejireme : 
J^or^ ch'ai mio caro fpofo 

Ho le uittimt: offtrte,ch'io douea^ 

Temp'è , ch'io tronchi il Jiame 

A qttefla fragil uita . 

Tuyfpaday c'hai finita 

Con picciolo certame 

Lamia uendettayó' fatto glorio fo 

Il fin del uiuer mioy quanto uolea. 

Me conpiagamen rea 

Leua del mondo ancora : 

Voi lochi à me già gratti 

Et paterni penati , 

JResìate in paceogn'hora : 

Et tu, miopjidre ingrato, 

Riceui il guidar don^ c' hai procacciato . 
Ciò dettOy à fe medefma non più pia^ 

Che fofie fiata a la Matrigna^ e al figlio , 



iurtf 



ciati. 
Si- 



ay I RTO. 

Soprti il ferro homicìda il lato Hanco 
J^lfogiatd, ilfè ufcirfuor de le rene . 
Così in terra cadeOf moHrando molta, 
Di tener cura quelle parti afcofe , 
C'honejlade, e uergogna afconder cura ; 
Et inbrieue fpirò , chiamando fempre 
Quel nome, ch'amò più che lafua uita 
Jn quello il mejìo Imperator arriua , 
Etf fatta in fretta già batter la porta , 
Si getta dentro al talamo infelice , 
Et uifto tanto fangue, & tante morti , 
fremendo horrihilmenteyin terra giacque. 
Et in me:^o à la figlia y à la conforte > 
Tacendoyfece à noi mirabil moftra, 
Del gran poter de la uolubil forte . 
Peroy s'alcun pe'l fuo flato confida 
> yiuer uita felice lungo tempo , 
, Penfi , che può cangiarlo un giorno filo : 

In quefl' Imperator quel,che pur dianT^i 
, Era felicità fomma, e contento , 
Nor tutto è riuoltato in un fol punto 
Pianto^ morte, dolor, uergogna, e danno : 
Et à lui d*ogni mal più borrendo, e brutto. 
Che fi poffapenfar, partenon manca ; 
Ma uedetelo lui , che di fuor efce , 
Vedete i morti ancor portati fuore . 
Qfpettacolo meftopih d'ogn'uno , 
Chepofia huomo mortai imaginar fi : 
^al nimico più fitro, empio, e crudele 



ATT O 

Non haurebbe pietà d'un cafo tale ? 
Mifi. MiferOy dous uadoì onde mi uolgo ? 
JDotie, lieta fMunay oue jet gita ì 
^Uiil antro [ulitario , ò caua rupe 
j^efto poco an':ri Imperator famofo , 
Li:iitto, trionfante, e glorio/o , 
Riceuerày d'ogni ccnjortio ìmmano 
In tutto priuo ì oueflentando in brieue 
Jlfuo uiuerfinifca, & ifuoi mali ì 
Tu y pioto jo Signor, che iTniuerfo 
Con eterna ragion reggi, ^gouernì , 
, Padre di tutti i Cieli, & della terra. 
Che con la mente tua nolgì^ & riuol^i 
Ognitempo, ognietade, &Jiando fermio 
C aiifi il moto perpetuo, che produce, 
Bt folo pafce in Aria, in Mar, in Terra, 
Gli huominiyglianimaiygli augelli ,6 ipefcì 
Le piante, l'herbe, & i frutti d'ogni forte , 
S e fen':!^i. il tuo uoler l'huomo no» muoue 
Ne pie,nè man, ne lingua , ò pcnfier forma 
jOual error mio peruerfo, ò qualdi mente 
Folle peri fter mi fpinfe ad opre indegne. 
^'Già, s'io miraua il bel caminych' addita, 
A tutti la tua man, sì graui eccefft 
Fuggir poteaife te tue noci ardiua ; 
Non mi torcean dal uer falfe ftrene . 
Hor ecco, mentre^ fordo, io non t'afcolto ; 
Tùtuio dal dritto, e in prccipitio cado . 
l\i:i.SacrQ Signor, di cui la mene inuitta 

VoU 





ioI»o? 

? 

wo/o, 

nuno 

inbnm 

MÌ|V 

erfo 
mni, 

■'.'>.''"'. 
tèff, 

ìnmm 

nlhfiimi, 

UìmK 

ìàu 

f 
r, 

e. 

(cok 

é, 

miti 



Comeuolgon tal*hor l'onda marina 



Del mar Icario^ aWhor, cheirati^ e fieri , 



Rompon le lonial nebbie il Notbo, & l'Euri 
Per tanti cafi mefii , & flrani morti , 
Ond'ancb'io uò di reipenjier si onuUo^ 
Che l'ufata arte di parlar mi manca , 
Tratto da quel dcfio, che in me mantiene 
Cura del uofiro ben, più che del mio , 
Vengo à dirui. Signor , che per tai colpi 
Donano à Ihuomo i Dei l* animo forte^ 
Che non né' lieti , ma ne i mefii tempi 
D'acquiHar lode, ha gran materia femprc , 
Se il uero Paragon fi fa de l'oro , 
Quando sì fcorge de le fiamme in me:^ \ 
Così nel foco di fortuna auuerfa 
Dì noifcopre ciafcun il ualor uero 
Le lagrime^ alto Sir , che fuor da gli occhi 
Scorron cadendo per la faccia mejia , 
Et rejìan fparfe fulla barba bianca , 
Come ne gioghi d'Apennin neuofo 
Caddon legoccie da più parte Jpeffe^ 
^andoy tornata à noi la Primauera , 
Zefiro il fiato fuo tepido fpira: 
Rifiringete, Signor, fermate il core f 
Ne ui lafàate uincer dalla dogliay 
£t, benché quefìo nclprefente fiato 
Auoinon duro, ma impoffibil, paia , 
Tutte le cofe il tempo al fin eSiingue , 




si conulen àgran Re con cor con^idnte^'ì 
Tolcrar ogni mal, ogni fortuna : 
Perche, fi come nelle immenfe torri 
L'arme irate di Gioue urtan più jpejfo i 
Che ne le cafe buffe ^ cofi in uoi ''\ 
Ha maggior poteftd l'empia fortuna , 
Che negli huominpiu uiliy & più plebei z 
Ma uoijpre^ardoueteognifuo colpo y ■ 
Come d'ogni faetta i colpi f^re-s^a 
Del Tauro altiero il ben fondato monte. 
Hifi. TroppOyò fedel^eflrauaganti, & grandi 
Sonoi mìei mdi , e il mio dejlin crudele: 
, Perduto ho in un fol di moglie, & figliuola , 
Jl maggior feruitor, che unqua huò perde/ie^ 
Xutti di crudel morte , &per mia colpa ; 
Che uie più tolìo a* feminil ricordi 
V ìlfty eh' a'tuoi faggi parer, dar fede, 
Son come il marinar , che à me^^o il mare 
Fieri uenti combatton d'ogni parte , 
Che^mentrefludiacon ingegno, & arte 
Saluar la naue, & la fua ulta infime^ 
Zeuafida trauerfoonda tant'alta , 
Che, dal^an uento urtata , empie la naue» 
Talyche et perde il timon,V ingegno, e il core* 
Io ueggio, io fento à manifeUi legni , 
C he fono ejfofo à chigouerna il Cielo , 
Per i miei troppo graui, empi misfatti. 
Et che egli è quel, che meco hora combatte * 
jSjiantQpiù lunga fie dunque mia ulta , 

Tan^ 
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Q^VTNT'O. 

Tantapìù uergognofa, & trifta fia . 
JEf cederò, pofcia che ad huom mortale 
^ iVbw ual cantra del Ciel difefa alcuna. 
E , perche è uergognofa à Vhuomo forte 
Lu(iga bramar non honorata uita » 
j4l mio calamito fo y afflitto flato 
Non fcorgendo rimedio alcun prefente. 
Pria che mifcorga con la propria uifla 
SpreT^^ato da'nimici, e in odio a miei , 
Non potendo augmentar col uiuer mio 
Ale molte uittorie honor alcuno > 
Ma forfè obbrobrio , di shonor, & danno , 
Più genero fo giudico il morire 
Moggi d'honefla, uolontaria morte , 
Che uiuer con timor di mille mali* 
Tha. Già non parlo. Signor, ne ubo parlato , 

Perche mipenft di leuarui in tutto 
. Così gran duol, che'l cor u' occupa , e i/enfi ; 
Che, s*io credeffl ciò.fmil farei 
Al Chirurgo ignorantey.che, l'infermo 
Guarir credendo, al mal,quand"èpiu ardete. 
Nel fuo princìpio, medicina appoggiay 
Che lo purgi, ò rijaldi: ò à quel , che penfa 
Da la jpica immatura, tutta uerde, 
Trarne formento, & fuor ne caua latte : 
Ma fpero ben co* mieifedel ricordi 
Faruipatiente, &atto à tolerarlo, 
finche dafefi fccmi , & ft rifolua . 
. Ne le mifere cofe, & infelici , 




ATT O 

B^facil ad ogiCun fp'e7^:(4r la uìta : 

Ma, chi patiente le miferie porta , 

Fa queli che fi conuien à un fpirto franco. 

Si mette fatto i piedi il fato altero , 

Ety mirando la buona, & rea fortuna^ 

Inuitto fempre il nolto fuo dimofìra . 

Fot ciò farete ancor, alto Signore, 

S e ni ri/òluerete, à uoler farlo : 

C he l'huom sepre èSignor d'ogni fua voglia. 

Se fi rifolue di n on ejier feruo . 

Et, fe per ttoi non u'è cara la uita. 

Cara uifia Signor, per tutti noi ; 

Tutti i Popoli mecoy & i uaffaUi 

Supplici priegan con la faccia mejia , 

C he ut piaccia d'hauer pietà di loro : 

Non gli lafciate in man de'fuoi nimìci. 

Che in dura feruitù gli mettan tofio . 

ÌAd.A'to Sìgnor,qui à bafio ègiuto unhuomo^ 
Che dice effer Orthano di Sebafla; 
C crea entrar con in/ianT^a, & portar dice 
Fdìcijfime nuouéà ueftra /ilte^a , 

Hif. Lafcialo eturar , e à me guidalo toflo, 
^c(lo Orthano patria nuotia recarmi , 
C he uiuer mi fana men trtfla uita , 

Tlia.iE ' quejio quel, che il uoflro primo figlio, 
C he di S elambria ha-icfle, mentre ancora 
Ver. 2 cognata, fu à nutrir mandato , 
Nè di lor poi s'è intefo alcuna nuou:if 

Hif. ^dejlo è quel dejj'o à puto.O grade Iddio, 



Q^VINTO. 

Jtìfguaràa alquanto rwe, benché no'linertL 

Thti.Faccìa il Cielo, che tal fi moflri à noi , 
^J^al dopò perigliofaiafpra tenipefta 
Il jolgor chiaro a'nauiganti appare , 

Onh. Dopo tanto ptvarper lungo tempo 
In dura feruitUyfacro Signore , 
Ringratio il Ciel , che m'ha ridotto faluo 
Al ucnerando tuo degno con/petto . 

Hif. Ei io ti ueggio uolontier : ma dimmi 
eh' è delfigliuol , che da nutrir ti diedi ? 

Orth. i:* uiuo^e Jàno, & un dc'gran guerierì, 
Ch'hoggidì ueda il Sol [opra la terra ; 
Ety prima c'hoggi pajji , il uedcrai . 

^\\2i.Già n'ho detto ^Signor y chenon conuienft 
JDi^erarftdel hen^per cafiauuerfi. 
Che il ben uà dietro al maly e il md al bene; 
Come di ciò twijeteal mondo ejfempio . 

Hif. I)ouefite ambi flati sì gran tempo ^ 

Onh.Per ubidir a' tuoi commandamenti j 
Alto Signor^ era ne i Colchi entrato^ 
Del qualfolo paefeeri Signore , 
Per far ini nutrir il tuo figliucloy • 
Et,caminando un dì dietro marina (ciò 
L vtrà il Phaftye il Carifloyhauendo in hìac- 
Jl picciolo fanciuly tra Mamaìucchi 
Diedi improuifo» che, [montati in terra, 
Hauean tarmata fua poco loinana , 
Che il Mar maggior fcmedc, et leZabaccht 
CuiaboY rubbandOybor coprando fanciulli , 

Va' 



-ATTO 

' 2>a*T trtarì, Cìrcajffì^ & da MengreUi . 
Perchey come faperdeue tua Alt€':^f 
^^uefti riefcon poi miglior foldati , 
Che ftan nella militia del Soldano » 
^ueni, tolto ilfanciulloy & la Nutrice , 
£t mcy tutti ne traficro in Egitto ; 
tMe lafciar nella corte del Soldano » 
Non inteft di lei mai cofa alcuna f 
Nel loco à ciò ordinato fu il fanciullo 
Tra molta moltitudin de* fanciulli 
Nutrito^ & injegnato à doprar l'armi, 
Et ne la etade giunto diuent'anni 
Rìufci il miglior guerrier di quella Corte: 
: Nè hauendo il Soldanguerra^ito èpe*l Monh 
Mostrando il fuo ualorper molte parti, (do. 
Talché il fu» nome è tanto illujlreie chiaro. 
Che forfè si f amo fo altro non uiue . 
E [fendo giunta al fin noua in Egitto , 
Ch*egli s'era fermato in una Corte, 
Che il f coprir non potea danno arrecargli , 
Feipalefe al Soldan, ch'era tuo figlio , 
// qtmlyfattomi por in libertade. 
Mi diè licenT^a, onde à trouar ti uenni. 
Et, per finir homai^ quant'hò da dire , 
Sappi, che quel guerrier fi ardito, efrancOp 
Che tante proue in tuo feruigio ha fatto, 
Ch'è chiamato Anaffarco in quefla Corte, 
E tuo figlmol . & ciò farotti chiaro , 
^tluando uorrai, con euidentifegni. 

Lajfo, 
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a V I N T O. 

Tha. Laffo , come fe n'è fi preftamentC^ 
Da noi partita coft gran jperan:(a'y 
Ch'ha fatto à noi in tanti auuerji cafi , 
Come in ofcura notte , // lampo chiaro. 
Che in tenebre maggior lafcia il mandante . 
On\\,Perehe quefte parole amare, e mejie f 
Et perche il Signor nofiro, coft Jmorto, 
In nona tal, JenT^ parola dirmi. 
S'è partito da noi, nè pur mirarmi i 
Tha. Cafi' troppo inauditi 
In quefta caja occorfi , 
Orthano, intenderai, 

Noggi Anafiarco è morto > 

Beutiido atro ueleno. 

Per commi(jion del Padre > 

Ch'hauendolo trouato 

Nd giardin con la figlia ^ 

De la qual era fpofi) 

fatto fecretamente, 

Vhà condannato à morte : 

X^è quii' empia fortuna 

Fermata ha la fua sfer^^a . 

Che Calejiri, fpofata 

Al Re della ali eia. 

In uendetta di lui 

Jl tìouo fpojo morto. 

Et la fpieiata madre» 
Ch'era fiuta cagione 
Di mone ad Anafiarco , 

G Occi' 
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ATTO 

Occifapoifefleffa 
Di [angue , & di fpauento 
Et di miferie tante 
Empita h.i cjuefla Corte, 
Che mai più non fia lieta : 
Or th. Morte f che fola i mi feri, e i felici 
Fai coHtuo colpo uguali , 
Perche m*hai ftgran tempo 
In dura feruità tenuto in uita ? 
Forfè per fary ch'io proui 
In quejia ultima etade 
T intepene,e tormenti, ch'io fojiengo. 
Vedendo tante morti , 
Onde non resìa germe 
Di così illnjìre, &gloriofo fangue* 
Che tanti fiati regga f 
Perche non ha l'Egitto 
^icfl' offa mie infelici in fe fepolteì 
Se tanto mal douea 
Veder de miei Signori ? 
O'famofa città di Trabifonda , 
Poc'anni sì felice , 
Hor infelice, piangi 
La tua infelicità magior d*ogn altra 
Piangi il fangue Imperiale 
De la tua Frincipeffa , 
Et de la Imperatrice,& del fuo figlio: 
Ma lagrime inaudite 
Troua, & di pianto inufitata forte , 
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Q^V I N T O. 

Che fia da un polo, à l'altro , 

Dal bajfo Inferno,& dal del alto udito : 

Se ituol pianger la morte 

De l'honorato, & degno 

Cauaglicr, che douea reggerti preJìo\ 

Del più ftggioy & ardito , 

fortey corte jey & pioy 

Ch'in terra unque formale la natura: 

Che d'ogni gran cittade 

Thauria fatta Regina 

Ch'ogni gran fatto di piti antichi Heroi 

Nauria ofcurato in tatto ; 

Bor èprofiratOyemorto » 

In tanti a/ialti, in fi crudel conflitti 

Jlfuodehin crudele 

L'ha conjeruato illefoy 

Per farlo poi morir di man del Padre, 

Dunque quella forte-s^ , 

Che fuperaua ogn'altra , 

Jvuella immenja uirtùy che d'alcun altra 

Non fu mai agguagliata , 

Douea dal padre proprio efìer efiintaì 

Cafo troppo crudele , 

Da, muouer à pietade 

Tigri, ferpiy leon, & baftlifchi. 
AiV. O troppo auuerfa forte , 

O dìtreppofunejìo à ijueflo Impero^ 

Perche tante uittorie 

Tanta grandezza al Signor nosìro eccelfoì 

G z OCie- 



ATTO 

0 Cielo ? fe uoleui 

eh* egli y ueduto poi (con pene apena 

Nel crudo inferno note ) 

De'fuoipiid cari tanto Jangue fparfo^ 

Tante ruine, & morti. 

Dal dolor uinto , uolontaria morte 

Procacciale a fe Hejfo f 
Tha.C hi con tanti ftngulti uerfo noi 

V ien piangendo fi forte , 

Si rneslo, & tribolato ^ 

V 7glia il Cielo, cheuiua il Signornojiro; 

C he que§ìo è il cameriere 

Pili fido, & più fecreto : 

Deh dimmi y Afforo, qual cagion acerba, 

C on tanta diligen:!^ 

Tifagli occhiy & la uoce 

Intenti àfparger lagrime^ & lamenti. 
A fi. Co fa alcuna figraue 

Occorrer non potea , 

Nè di tal danno à queHo Impero afflitto . 
// noflro Imperatore 
( Ahìy che non ho parole 
Da poterlo efplicar ) èfen':^ ulta. 
ThiuLaJfo, ben me'l penfaL 
Muy con che morte, dimmi , 
Se pur lo fai, abbandonò la ulta ? 
Et che difse morendo^ 
Che fon homaift colmo 

I^iduol,d'ira,dipiamo,etdidifpetto, 

Ch'ogni 
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CLV I N T O. 

Ch*ogni focoy ch'accrefca > 
Non potrò tolerarlo ; 
Così feguiròforfi il mio Signore • 
Ali. Entro à corte cortine 
Nè dormendo, nè deSìo 
Staua io nella anticamera rinchiufo: 
Quand'egli, dentro entrato^ 
Chiufa la prima porta , 
Et giunto all'altra più ripofla fiani^. 
Chiudendo quella ancora ^ 
Die principio a doler ft ; 
Ond'ioy de le cortine ufcito infretta^ 
Pofi l'orecchie à Vufcio^ 
E udij queste parole : 

Pofcia, che i miei peccati infamile borrendìp 

Et ipenficr nefandi 

De la mia jìolta mentc^ 

M'hanno fatto abbracciar gli empi configli 

Che fon fiati homicidi 

De i figli, & de la moglie. 

Et che gli irati Dei contra me acce fi 

Cercano giù flamente 

Di tanti error uendetta , 

Il tempo è giunto di finir mia uita » 

Prima che uie maggiori 

falche altro cajofirano 

Eaccia le mie mi ferie infami, & afpre , 

La uita dee bramar ft , 

^ando llmom è felice ^ 

Odi 




ATTO 

O dì felicìtadó in jpemeuiue: 
JOy ch'ogni ben ho perjo , 
Ntijpero duo che pianto , 

una prigion ofcura^horrenda y e bratta i 
J2uesìo jìame rompendo , 
Fuggirò in libertade» 
Mentre quefio dicea, tcmend'io , quanto 
Occorer nedouea, 
La porta in fretta aprendo , 
Con la chiaui'yche in fen ogn'horportaua. 
Non flit fi tofto dentro , 
Che il uidi in terra Jiefo 
D'ajpro coltello trappaffato il petto ; 
Bty dicendo t che à canto 
A^juoi cari figliuoli 
Fojfe fepoltOy abbandonò la uita , 
Cofi rnort'è Hifttafpo , 
Il maggior Re del Mondo y 
Chiara gloria, & fplendorjfi)lo foflegno 
Di cofi grande Impero, 
Dunque tutti piangiamo 
Tanta noHra miferia, & tanto male . 
Cho.Fana fperan-^y come 
Troppo infelicemente , 
Quando fi a ede men^ morta trabocchi ì 
Dopò tante uittoriCy 
Dopò tanti trionfi y 
Dopò Vacquiflo di fi immenfi Regni » 
Jn un giorno dquea^ 

Scn\a 
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Q^V I N T O. 

Sen':(a guerra d'alcuno , 

Spetigerft in pace con grande Impero; 

B Imperator ft chiaro 

Morir di propria mano, 

Hauendo prima egli medefmo ucci/o 

L'unico fuo Figliuolo^ 

Siualorofo,eforte ; 

Veduti ancor difanguinofa morte 

Moglie j Genero , & Figlia 

Tutti in un punto morti ^ 

Come trouarpotrem lagrime uguali 

A co ft gran dolori^ 
Nè il duol, quantunque ejlremo 
Ogni dolor di gran lunga trappajjì y 
Può agguagliar fi al gran danno , » 
Che in "dì tanto funeflo 
Qiiefto gran feggio Imperiai riceue . 
Ma. fe qui altro non rcslay 
Kitorniam dentro homai , 
Andiamo a procurar Veffequie a' morti 
Degne del flato l oro y 
Et qualche buon gouemo 

tanti Regni, & co ft grande Impero. 
Tha. Cki brama y che ft tolga 

Da qinflo ondofo mar, mifero , e inferr.Wy 
lì perigliofo legno, cnd'huom è guida , 
Ft giunga faluo in porto ; 
In auefio Imperator, poco an-^^i morto, 

Di(jp€ratOf& afflitto 

^'^ De 
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IL FINE. 
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